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Gran Cereale, partner esclusivo dell’edizione 2021 del Dossier Biodiversità, ribadisce il suo 
impegno per l’ambiente. Una marca che ha ridotto e compensato le emissioni di CO2 e ha 
aderito alla campagna nazionale “Mosaico Verde” promossa da Legambiente e AzzeroCO2 con 
l’iniziativa “I Boschi di Gran Cereale”. Con questo progetto, Gran Cereale ripristina 6 aree 
boschive per un totale di 13 ettari di terreno e prevede la messa a dimora di circa 3.200 tra 
piante e arbusti. Aumento della bio-diversità, stabilizzazione del suolo, riduzione del rischio di 
propagazione incendi, ripopolamento naturale e ripristino di fruibilità delle aree alcuni dei benefici 
raggiunti grazie al progetto.

MORDI LA FORZA DELLA NATURA

I BOSCHI DI  
GRANCEREALE

MORDI LA FORZA DELLA NATURA
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Introduzione 

2021 – 2030. È iniziato il decennio cruciale per fermare la 
perdita di biodiversità. Abbiamo poco tempo per invertire la 
rotta e per mettere al centro delle future strategie nazionali e in-
ternazionali quelle otto grandi “transizioni” evidenziate dall’ul-
timo Global Biodiversity Outlook1, il quinto prodotto dalla CBD 

- Convenzione sulla diversità biologica e pubblicato nel 2020, 
che ci ricorda come l’umanità sia a un bivio per quanto riguar-
da il lascito che consegniamo alle future generazioni.

Si, perché fino ad oggi abbiamo fallito. Malgrado gli impe-
gni presi dai Paesi di tutto il mondo la biodiversità sta decli-
nando a un livello senza precedenti e le pressioni che guidano 
questo declino si stanno intensificando. Nessuno degli Aichi 
Targets è stato pienamente raggiunto. Le attività umane, che 
causano inquinamento e cambiamenti di habitat e clima, stan-
no mettendo a dura prova le specie e gli ecosistemi. Un milione 
di specie di piante, insetti, uccelli e mammiferi in tutto il mon-

1.  https://www.cbd.int/gbo5#:~:text=Global%20Biodiversity%20Outlook%20
(GBO)%20is,further%20implementation%20of%20the%20Convention.

di Stefani Ciafani, Presidente nazionale, Legambiente Onlus
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do sono attualmente minacciate di estinzione. E ogni giorno si 
estinguono fino a 200 specie.

Continuiamo a sottovalutare il valore della natura e lo fac-
ciamo anche davanti al triste lascito della pandemia dovuta 
al virus SARS- CoV-2, che lo scorso anno ci ha mostrato con 
drammatica attualità quanto ecosistemi sani e in equilibrio 
possano essere determinanti nel prevenire l’insorgenza di ma-
lattie infettive emergenti o riemergenti.

L’approccio One World, One Health infatti ha messo in risal-
to la nostra errata gestione degli ecosistemi naturali e come la 
pressione sugli ecosistemi sia in grado di creare le condizioni 
per favorire il passaggio di patogeni di specie selvatiche all’uo-
mo (zoonosi). Per questo l’ONU, tra le transizioni necessarie a 
salvaguardare la biodiversità inserisce “gestire gli ecosistemi, 
inclusi quelli agricoli e urbani, nonché l’utilizzo della fauna e 
della flora selvatiche, nel quadro di un approccio integrato, mi-
rato a mantenere la salute degli ecosistemi e delle persone”.

Tra le altre misure, conservare e ripristinare foreste e suo-
lo, proteggere gli ecosistemi marini e costieri, implementare le 

“infrastrutture verdi” nelle città, adottare soluzioni basate sulla 
natura (Nature Based Solutions) per ridurre l’impatto del cam-
biamento climatico.

Il rapporto 2021 di Legambiente “biodiversità a rischio” ci 
racconta tutto questo. Da 12 anni abbiamo l’ambizione di met-
tere insieme dati, informazioni, notizie e analisi politiche per 
raccontare quello che succede in Italia, in Europa e nel resto 
del nostro Pianeta, evidenziando le sfide su cui la nostra asso-
ciazione si impegna quotidianamente. 

Lo facciamo oggi, in occasione della ventinovesima giorna-
ta mondiale della biodiversità organizzata dalla CBD che per 
questa edizione ha adottato lo slogan “I’m part of the solution”, 
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ma lo facciamo ogni giorno da oltre 41 anni tramite le nostre 
campagne, tramite il coinvolgimento dei cittadini in azioni con-
crete, tramite i progetti europei di conservazione delle specie a 
rischio, tramite le proposte che facciamo al mondo della politi-
ca. Una su tutte la nostra proposta di Piano nazionale di ripresa 
e resilienza – PNRR, nel quale abbiamo evidenziato le riforme, 
le priorità e i progetti che consentirebbero al nostro Paese di 
raggiungere gli obiettivi della Strategia dell’UE sulla biodiversi-
tà al 2030, per un’Italia più verde, innovativa e inclusiva. 

Tra le priorità ne ricordiamo una: proteggere il 30% di aree 
terrestri e marine. Un obiettivo che chiama in causa il ruolo 
delle aree protette, la cui missione principale è la protezione 
della biodiversità e la tutela del nostro benessere economico e 
sociale. Le aree protette sono infatti un formidabile attrattore 
turistico e una opportunità di crescita e sviluppo sostenibile 
delle comunità locali interessate, oltre ad essere una delle po-
che politiche pubbliche fatte su larga scala per le aree montane 
e interne del Paese. 

Ci lasciamo quindi alle spalle un anno difficile ma lo faccia-
mo con la consapevolezza delle molte sfide che ci attendono 
nei prossimi mesi, sperando che i nuovi obiettivi globali di cui 
si discuterà il prossimo settembre a Marsiglia in occasione del 
congresso mondiale della IUCN, a ottobre in Cina, alla 15ma 
Conferenza delle parti per la Convenzione sulla diversità



La tutela della biodiversità
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La diversità biologica degli orga-
nismi viventi che popolano la Terra 
è da sempre sinonimo di ricchezza, 
di varietà e di coesistenza delle va-
rie forme di vita.  

Frutto di un’evoluzione di circa 
4 miliardi di anni, la biodiversità è 
una risorsa fondamentale per la no-
stra sopravvivenza, e una ricchezza 
economica e sociale.  

Ognuna delle 1.900.000 specie 
viventi conosciute, infatti, svolge 
un ruolo specifico nell’ecosistema 
in cui vive e proprio in virtù del suo 
ruolo aiuta l’ecosistema a mantene-
re i suoi equilibri vitali: ad esempio, 
i carnivori svolgono una funzione 
utilissima in natura, abbattendo le 
prede più facili da catturare, cioè gli 
esemplari più deboli e malati, man-
tenendo sana la popolazione di cui 
si nutrono ed evitando la moltipli-

cazione eccessiva di certe specie 
animali.  

Per questo motivo la scomparsa 
di anche una sola di queste potreb-
be portare ad un’alterazione irre-
versibile dell’equilibrio ecologico 
della natura, ma non solo.

Le conseguenze si potrebbero 
ripercuotere anche sui molti beni e 
servizi che questo capitale naturale 
ci offre, dal cibo alle materie prime, 
dalla mitigazione del clima all’ac-
qua, dall’impollinazione alla ferti-
lizzazione delle colture, con impatti 
significativi sull’economia mondia-
le. Secondo l’UE, infatti, la metà del 
prodotto interno lordo (PIL) mon-
diale, 40.000 miliardi di euro, dipen-
de dalla natura.

Basti pensare che la biodiver-
sità è un vero e proprio serbatoio 
di risorse: molte specie di piante 
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selvatiche vengono usate per sco-
pi medicinali come il chinino, usato 
per curare la malaria, o la morfina 
utile per la terapia del dolore. 

Il suolo ospita più un quarto del-
la biodiversità del nostro pianeta. 
Malgrado ciò circa il 20-30% degli 
ecosistemi terrestri sono degrada-
ti. Attualmente, vengono utilizzati 
in agricoltura e nella produzione 
alimentare circa 38 specie e 8.800 
razze diverse di uccelli e mammiferi 

domestici. Ma tra il 2000 e il 2018 
quasi 150 razze di bestiame sono 
andate perdute.

Più di 580 specie acquatiche uti-
lizzate per la produzione alimentare 
mondiale provengono dall’acqua-
coltura: tra queste solo 10 specie 
rappresentano la metà della produ-
zione totale.

Stessa pressione subiscono 9 
delle 200 piante usate per la produ-
zione alimentare mondiale, le quali 
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da sole coprono il 66% di tutta la 
produzione agricola.

Quasi un terzo degli stock ittici è 
sovra-sfruttato e più della metà ha 
raggiunto il limite sostenibile.  

Torbiere, zone umide, suolo, fo-
reste e oceani svolgono inoltre un 
ruolo essenziale nell’assorbire e im-
magazzinare carbonio, contribuen-
do così a proteggerci dai cambia-
menti climatici. Gli alberi purificano 
l’aria che respiriamo eliminando 
il biossido di azoto, l’anidride sol-
forosa, il monossido di carbonio e 
l’ozono, nonché immagazzinano o 
assorbono il carbonio. 

Malgrado ciò a partire dal 1700 
abbiamo perso fino all’87% di zone 
umide naturali: in particolare, dal 
1970 questo declino ha interessa-
to l’81% delle popolazioni di zone 
umide interne e il 36% di specie 
costiere e marine. 

Oltre un terzo degli alimenti 
umani - dai frutti ai semi ai vege-
tali - verrebbe meno se non ci fos-
sero gli impollinatori (api, vespe, 
farfalle, mosche, ma anche uccelli 
e pipistrelli), i quali, visitando i fio-
ri, trasportano il polline delle antere 
maschili sullo stigma dell’organo 
femminile, dando luogo alla fecon-
dazione in conseguenza dell’unio-
ne delle cellule femminili con quelle 
maschili. Un compito importante e 
un contributo all’industria agricola 
europea quantificabile in circa 22 
miliardi di euro.

Eppure, ogni regione del mon-
do, ad eccezione dell’Antartide, 

ha denunciato un declino di circa il 
40% degli insetti impollinatori.

Dati, questi che ci arrivano dalla 
FAO, che ci restituiscono l’immagi-
ne di un mondo sempre più povero 
di specie e habitat. E in cui i costi 
economici e sociali di un mancato 
intervento vanno molto al di là dei 
costi destinati alla conservazione 
della biodiversità.

L’Unione Europea ha quantifica-
to la conservazione degli stock ma-
rini in un aumento degli utili annuali 
per l’industria dei prodotti ittici di 
oltre 49 miliardi di euro.

La riduzione dei danni provocati 
dalle alluvioni proteggendo le zone 
umide costiere porterebbe ad un ri-
sparmio di circa 50 miliardi di euro 
all’anno per il settore assicurativo

Molti dei settori che si fonda-
no sulla natura per oltre il 50% del 
loro valore (sostanze chimiche e 
materiali; aviazione, viaggi e turi-
smo; settore immobiliare; industria 
estrattiva e metalli; catena di ap-
provvigionamento e trasporti; com-
mercio al dettaglio, beni di consu-
mo e stile di vita) riuscirebbero a 
mantenere lo stesso valore.

E la Rete Natura 2000 sarebbe 
in grado di garantire tra 200 e 300 
miliardi di euro all’anno consideran-
do che da sola riesce a sostenere 
104.000 posti di lavoro diretti in at-
tività di gestione e conservazione 
delle zone protette e altri 70.000 
posti di lavoro indiretti.

Su queste basi si poggia la con-
vinzione che la conservazione della 
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biodiversità debba essere integrata 
nelle principali politiche e strategie 
nazionali e sovranazionali.

L’Agenda 2030 per lo svilup-
po sostenibile pone la biodiversità 
come uno degli elementi chiave per 
molte attività economiche, in parti-
colare quelle legate ai settori dell’a-
gricoltura sostenibile. 

La biodiversità, inoltre, è un 
tema fondamentale all’interno dei 
17 obiettivi di sviluppo sostenibile 
(SDGs). In particolare, l’obiettivo n. 

15 che mira a “proteggere, ripristi-
nare e incentivare l’uso sostenibile 
dell’ecosistema terrestre, gestire 
sostenibilmente le foreste, contra-
stare la desertificazione, arrestare e 
far retrocedere il degrado del terre-
no e fermare la perdita di diversità 
biologica” - e su cui il nostro Pae-
se è in forte ritardo – necessita un 
cambiamento urgente e una forte 
accelerazione del percorso politico 
che incide e influenza la gestione 
del territorio e della biodiversità.



Lo stato della biodiversità 
in Italia
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Il nostro Paese è caratterizzato 
da un patrimonio di biodiversità tra 
i più significativi in ambito europeo 
sia per numero totale di specie ani-
mali e vegetali, sia per l’alto tasso 
di endemismo. Grazie alla sua sto-
ria geologica, biogeografica e so-
cioculturale, nonché grazie alla sua 
posizione centrale nel bacino del 
Mediterraneo l’Italia ospita infatti 
circa la metà delle specie vegeta-
li e circa un terzo di tutte le specie 
animali attualmente presenti in Eu-
ropa. Alcuni gruppi, come alcune 
famiglie di invertebrati, sono pre-
senti in misura doppia o tripla, se 
non ancora maggiore, rispetto ad 
altri Paesi europei.  

Un livello di diversità, questo, 

1.  Comitato Capitale Naturale (2021), Quarto Rapporto sullo Stato del Capitale Naturale in Italia. 
Roma.

2.  La valutazione di rischio è stata applicata agli ecosistemi cartografati a scala nazionale della 
“Carta degli Ecosistemi d’Italia V2.0”, costituita da 85 tipologie di ecosistemi, così ripartite: 44 
forestali, 8 arbustivi, 8 prativi, 7 erbacei radi o privi di vegetazione, 11 acquatici, 7 igrofili.

che è anche il frutto dei molti tipi di 
habitat che caratterizzano il nostro 
Paese, composto da ambienti alpi-
ni, continentali e mediterranei, oltre 
a moltissime isole, particolarmente 
ricche di endemismi.

Malgrado questa ricchezza, an-
che nel nostro Paese la biodiversità 
sta rapidamente diminuendo come 
conseguenza diretta o indiretta del-
le attività umane.

Secondo la Lista Rossa degli 
ecosistemi d’Italia1 che segue i 
criteri stabiliti dall’IUCN, l’Unione 
mondiale per la conservazione del-
la natura, il nostro infatti è un Paese 
con molti ecosistemi a rischio2.  

Il 16% della superficie nazionale 
è interessata da 29 ecosistemi con-
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siderati ad elevato rischio: si tratta 
in genere di ecosistemi legati ai si-
stemi igrofili, alla fascia costiera e 
ai sistemi di pianura attualmente 
utilizzati per agricoltura e zootecnia 
intensiva. 

Gli ecosistemi vulnerabili copro-
no il 16% della superficie e un ul-

teriore 20% ospita ecosistemi vicini 
al pericolo che potrebbero presto 
diventare a rischio. In termini eco-
regionali, le Ecoregioni Padana e 
Adriatica presentano una situazio-
ne particolarmente critica.

Le azioni prioritarie proposte dalla Lista Rossa sono:

• Recuperare e ripristinare gli ecosistemi costieri, gli ecosistemi legati 
ai sistemi igrofili e quelli residuali delle pianure ad agricoltura e zootecnia 
intensiva.

• Riportare la natura in città con la messa a dimora di milioni di alberi (fo-
reste urbane non giardini) per mitigare gli effetti dell’inquinamento dell’aria 
e della crisi climatica.

• Promuovere il recupero e la riqualificazione territoriale nei sistemi agri-
coli intensivi riattivando le dinamiche forestali naturali per favorire la funzio-
nalità delle reti ecologiche locali, la ripresa della filiera del legno e ridurre 
l’inquinamento edafico.
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Inoltre, gli studi effettua-
ti nell’ambito delle Liste Rosse 
dell’IUCN3 restituiscono un quadro 
preoccupante in cui la biodiversità 
sta rapidamente diminuendo come 
conseguenza diretta o indiretta del-
le attività umane. 

Ad esempio, nella recente Lista 
Rossa sugli uccelli nidificanti in 
Italia4 sono state valutate 278 spe-
cie. Di queste cinque sono estinte 
nella regione, di cui una in tempi re-
centi (gobbo rugginoso). 

Le specie minacciate di estin-
zione sono un totale di 67 (erano 76 
nel 2012), pari al 24.1% delle spe-
cie.

Il 51% delle specie di uccelli ni-
dificanti italiani non è a rischio di 
estinzione imminente. In particola-
re, 17 specie non sono più a rischio 
di estinzione, mentre 6 specie sono 
entrate in una categoria di rischio 
maggiore.

Sono dieci, in Italia, le specie di 
uccelli in pericolo critico: il voltoli-
no, lo schiribilla, il cormorano atlan-
tico, il mignattino comune, il falco 

3.  L’Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN, International Union for Con-
servation of Nature) conta oggi più di 1000 membri tra stati, agenzie governative, agenzie non 
governative e organizzazioni internazionali, oltre ad una rete di oltre 10000 ricercatori che contri-
buiscono alle attività scientifiche e di conservazione. Tra le sue principali attività, la IUCN pubblica 
le Liste Rosse, il più completo inventario del rischio di estinzione delle specie a livello globale.

4.  La Lista Rossa italiana degli Uccelli nidificanti è stata realizzata dal Ministero dell’Ambiente 
e Federparchi nell’ambito dell’Accordo Quadro “Per una più organica collaborazione in tema di 
conservazione della Biodiversità” e con il contributo scientifico di Ispra e Lipu. Ottobre 2020.

5.  Rondinini, C., Battistoni, A., Peronace, V., Teofili, C. (compilatori) 2013. Lista Rossa IUCN dei 
Vertebrati Italiani. Comitato Italiano IUCN e Ministero dell’am-biente e della tutela del territorio e 
del mare, Roma.

pescatore, il gipeto, il capovaccaio, 
la forapaglie comune, la bigia pa-
dovana e il migliarino di palude.

La principale minaccia per gli 
uccelli nidificanti in Italia è rappre-
sentata dal cambiamento dei si-
stemi naturali, seguito da inquina-
mento, agricoltura, acquacoltura e 
cambiamenti climatici. Questi ultimi 
sono una minaccia per un numero 
ancora maggiore di specie, spe-
cialmente nelle zone umide e nelle 
regioni montane.

Nella Lista Rossa dei vertebra-
ti italiani5 sono state valutate 672 
specie (576 terrestri e 96 marine), 
di cui 6 sono estinte nella regione 
in tempi recenti: lo storione, lo sto-
rione ladano, il gobbo rugginoso, la 
gru, la quaglia tridattila, il rinofolo 
di Blasius. Le specie minacciate 
di estinzione sono un totale di 161 
(138 terrestri e 23 marine) pari al 
28% di quelle valutate: tra queste 
troviamo lo squalo volpe, l’anguilla, 
la trota mediterranea, il grifone, l’a-
quila di Bonelli e l’orso bruno. 
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Infine, le specie in pericolo sono 
in totale 49 tra cui il delfino comu-
ne, il capodoglio, la tartaruga Ca-
retta caretta e la gallina prataiola. 

Complessivamente, notiamo 
che le popolazioni dei vertebrati 
italiani sono in declino e che que-
sto è più marcato in ambiente ma-
rino che terrestre (anche se le co-
noscenze sul rischio di estinzione 
e le tendenze demografiche sono 
più carenti in ambiente marino). 
Le principali minacce riguardano 
la perdita degli habitat e l’inquina-
mento, mentre per le specie marine 
la causa di mortalità più rilevante 
riguarda la cattura accidentale, ov-
vero la cattura nelle reti utilizzate 
per pescare altre specie di interes-
se commerciale. 

Stessi preoccupanti dati sono 
quelli che riguardano la flora ita-
liana6, la quale versa in uno stato 
di conservazione non soddisfacen-
te. Su 396 specie valutate, il 65% 
della flora vascolare è da conside-
rarsi minacciata, così come il 55% 
di quelle non vascolari. Inoltre, 4 
specie risultano estinte a vari livelli: 
l’Herniaria fontanesii subsp. empe-
docleanae il Limoniumcatanense 

6.  Rossi G., Montagnani C., Gargano D., Peruzzi L., Abeli T., Ravera S., Cogoni A., Fenu G., 
Magrini S., Gennai M., Foggi B., Wagensommer R.P., Venturella G., Blasi C., Raimondo F.M., Or-
senigo S. (Eds.) 2013. Lista Rossa della Flora Italiana. 1. Policy Species e altre specie minacciate. 
Comitato Italiano IUCN e Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.

7.  Riservato e., Fabbri R., Festi a., Grieco C., Harder-sen S., Landi F., Utzeri C., Rondinini C., 
Battistoni a., Teofili C. (compilatori) 2014. Lista Rossa IUCN delle libellule italiane. Comitato italia-
no IUCN e Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, Roma.

sono da considerarsi estinte a li-
vello globale, in quanto endemiche; 
il Limoniumintermedium, risulta 
estinto in natura e l’Aldrovanda ve-
siculosa risulta estinta in Italia.  

Altre undici specie sono proba-
bilmente estinte in Italia, in quanto 
non più rinvenute da molto tempo. 
Questo risultato, oltre ad evidenzia-
re la necessità di un attento moni-
toraggio, rimarca anche l’urgenza 
della messa in atto di politiche di 
conservazione in ed ex situ più effi-
caci di quelle attualmente attive. 

Lo stato di conservazione 
delle libellule7 in Italia non è nel 
complesso favorevole, anche se la 
percentuale di specie minacciate di 
estinzione (circa il 10.9%) è inferio-
re alla media, mentre il 74% circa 
delle libellule italiane non sono a ri-
schio di estinzione imminente. 

Da non dimenticare che gli ha-
bitat in cui sono presenti le specie 
considerate minacciate di estinzio-
ne sono le zone umide ed ambienti 
acquatici naturali ed artificiali che 
risentono fortemente di pressioni 
antropiche dirette o indirette (pra-
tiche agricole non sostenibili, in-
quinamento, prelievi delle acque a 
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scopo irriguo, specie aliene) e che 
- anche per questo motivo - la loro 
tutela è da considerarsi prioritaria a 
livello internazionale. 

Restando nell’ordine degli inset-
ti, anche per i coleotteri saproxi-
lici italiani8 va evidenziata una 
situazione di declino, soprattutto 
nelle aree forestali e di macchia 
delle quote minori e degli ambien-
ti umidi e ripariali. Tra le principali 
minacce: la perdita e la frammenta-
zione degli habitat, o l’inquinamen-
to legato all’uso di pesticidi contro 
gli insetti che possono danneggiare 
gli alberi.  

Nel legno, infatti, queste specie 
trovano il loro substrato ottimale, le 
risorse trofiche e i rifugi per proteg-
gersi dai predatori. Negli ambienti 
costieri, invece, la principale mi-
naccia è rappresentata dal turismo 
balneare di massa, che spesso 
comporta un’eccessiva “pulizia” 
delle spiagge con la completa ri-
mozione di materiale ligneo (so-
prattutto i tronchi spiaggiati) e da 
un’eccedenza di infrastrutture e di 
espansione edilizia lungo la fascia 
litoranea. 

Le specie considerate a rischio 
sono in totale 418, corrispondenti 

8.  Audisio, p., Baviera, C., Carpaneto, G.M., Biscac-cianti, a.B., Battistoni, a., Teofili, C., Ron-
dinini, C. (compilatori) 2014. Lista Rossa IUCN dei Coleotteri saproxilici italiani. Comitato italiano 
IUCN e Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, Roma.

9.  Salvati, E., Bo, M., Rondinini, C., Battistoni, A., Teofili, C. (compilatori) 2014. Lista Rossa IUCN 
dei coralli italiani. Comitato Italiano IUCN e Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, Roma.

al 21% delle 1986 specie valutate; 
solo due risultano, probabilmente, 
Estinte nella Regione (RE). Quasi il 
60% delle specie di Coleotteri sa-
proxilici non risulta al momento es-
sere a rischio di estinzione. 

Il Mediterraneo è considerato un 
hotspot della biodiversità marina 
del nostro Pianeta perché, pur rap-
presentando solo lo 0,82% delle 
superfici marine e lo 0,32% del vo-
lume di tutti i mari del globo, questo 
mare ospita tra il 4 e il 18% di tutte 
le specie marine viventi sul nostro 
Pianeta, moltissime delle quali en-
demiche. 

Seppure la conoscenza dello 
stato di habitat e specie, nonché 
dei fattori di minaccia, sia stata 
considerata una priorità nella Stra-
tegia Nazionale per la Biodiversità 
adottata nel 2010, ancora le cono-
scenze acquisite sono frammenta-
rie e lacunose. 

Ad esempio, le informazioni sul-
la tendenza delle popolazioni di 
coralli9 in Italia sono scarse, e per 
quasi il 70% delle specie questa in-
formazione non è disponibile. 

Dai dati disponibili, si stima che 
complessivamente il 14% sia a ri-
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schio, soprattutto a causa dell’uti-
lizzo di attrezzi da pesca dannosi 
per le specie ancorate ai fondali 
marini (10 specie sono a rischio di 
estinzione per questa ragione), ol-
tre che per i cambiamenti climatici, 
l’inquinamento e l’impatto dell’e-
stesa urbanizzazione della costa. 

Per ciò che riguarda i pesci os-
sei marini10, su 407 specie valuta-
te dalla Lista Rossa, 8 risultano a 
rischio di estinzione nei nostri mari 
(1.9%).  

Altre 9 specie sono vicine ad 

10.  Relini, G., Tunesi, L., Vacchi, M., Andaloro, F., D’Onghia, G., Fiorentino, F., Garibaldi, F., Orsi 
Relini, L., Serena, F., Silvestri, R., Battistoni, A., Teofili, C., Rondinini, C. (compilatori) 2017. Lista 
Rossa IUCN dei Pesci ossei marini italiani. Comitato Italiano IUCN e Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, Roma.

essere considerate a rischio, e per 
altre 51 specie, che costituisco-
no il 12.5% di quelle considerate, 
non esistono informazioni sufficien-
ti a valutare il rischio. Le rimanenti 
(83.3%) non sono a imminente ri-
schio di estinzione. 

Le principali minacce sono rap-
presentate dall’eccessivo prelievo 
di pesca o sotto forma di bycatch 
(catture accessorie o accidentali nel 
corso di pratiche di pesca indirizza-
te ad altre specie), lo sviluppo urba-
no costiero e l’inquinamento delle 
acque, le modificazioni dell’habitat 
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indotte dalle attività umane. Per 
diverse specie minacciate (come 
la cernia e lo sgombro) o a rischio 
(come il nasello) è da tenere pre-
sente il loro interesse commerciale, 
che le rende ancora più soggette 
a pressione e un potenziale futuro 
declino. 

Per alcune specie, come il Thun-
nus thynnus (tonno rosso) e Xiphias 
gladius (pesce spada) oggetto di 
specifiche importanti attività di  pe-
sca nei nostri mari, si è  assistito ad 
un recupero delle popolazioni gra-
zie a misure che regolamentano le 
catture  previste da appositi piani 
di gestione, a seguito dei quali gli 
stock ittici sono risultati in notevole 
aumento negli ulti-mi anni; tuttavia 
se il sistema di gestione venisse 
meno, la situazione potrebbe nuo-
vamente peggiorare in breve tem-
po, riportando queste due specie in 
categorie di minaccia superiori.

Preziosi e principali impollina-
tori, le farfalle insieme alle api, ai 
sifiridi e alle falene, sono un ele-
mento di forza per gli ecosistemi 
sani, sono specie fondamentali dal 
punto di vista economico e sociale, 
e sono le sentinelle dell’ambiente. 
Avvertono infatti in maniera forte 

11.  Balletto, E., Bonelli, S., Barbero, F., Casacci, L.P., Sbordoni, V., Dapporto, L., Scalercio, S., 
Zilli, A., Battistoni, A., Teofili, C., Rondinini, C. (compilatori) 2015. Lista Rossa IUCN delle Farfalle 
Italiane - Ropaloceri. Comitato Italiano IUCN e Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, Roma.

12.  Quaranta, M., Cornalba, M., Biella, P., Comba, M., Battistoni, A., Rondinini, C., Teofili, C. 
(compilatori) 2018. Lista Rossa IUCN delle api italiane minacciate.

le conseguenze del cambiamento 
climatico (che influisce ad esempio 
sul periodo di fioritura delle piante 
del cui nettare si nutrono gli insetti), 
nonché dell’uso spinto della chimi-
ca, cioè dei pesticidi, in agricoltura 
intensiva. 

Pur essendo il Paese con il più 
alto numero di specie d’Europa - 
circa il 37% del totale della fauna 
euromediterranea - dal 2000 si è 
però verificato un lento e costante 
declino.  

Nello specifico, delle 289 specie 
di ropaloceri valutate dalla Lista 
Rossa, una - la Lycaena helle - è 
estinta nella regione in tempi recen-
ti (1926); (6.3% delle specie valuta-
te) sono minacciate di estinzione e 
per 2 specie i dati disponibili non 
sono sufficienti a valutare il rischio 
di estinzione11.

Per le api, i dati italiani12 eviden-
ziano che su 151 specie valutate, 5 
sono in pericolo critico di estinzio-
ne e - non essendo rilevate di re-
cente - sono considerate potenzial-
mente estinte. Altre 2 specie sono 
in pericolo critico, 10 specie sono 
in pericolo, 4 specie sono vulnera-
bili e altre 13 sono prossime ad uno 
stato di minaccia. 
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Le principali minacce sono le-
gate al cambiamento di uso del 
suolo: espansione e intensificazio-
ne dell’agricoltura, urbanizzazione, 
ma anche - per alcune specie - la 
riforestazione naturale in seguito 
all’abbandono delle aree rurali o il 
sovrapascolo.  Alcune specie, inol-
tre, potrebbero essere sensibili al 
cambiamento climatico.

Alla luce di quanto emerso dalle 
Liste Rosse, nonché dall’aumento 
delle pressioni sulla biodiversità, 
si comprende quanto sia urgente e 
inderogabile la definizione di azio-
ni più incisive, integrate, valutabili 
ed efficaci per invertire la rotta nel 
prossimo decennio. 

13.  Mentre l’Europa, chiamata a ridefinire le azioni adottate nel 2011, si è recentemente impe-
gnata – nell’ambito dello European Green Deal - per l’attuazione di una nuova, ambiziosa Strate-
gia sulla Biodiversità al 203031, adottata in parallelo con la “Farm to Fork”, la strategia dedicata 
a rendere più sostenibile il settore agroalimentare. EU Biodiversity Strategy for 2030 - COM(2020) 
380 final.

La Strategia dell’UE sulla biodi-
versità per il 2030 si pone proprio 
in quest’ottica, attraverso l’elabora-
zione di un piano ambizioso di pro-
tezione e ripristino della natura13. 
Stesso impegno è stato ripreso dal 
Quarto Rapporto sullo stato del ca-
pitale naturale in Italia, predisposto 
tra novembre 2020 e marzo 2021 il 
quale sottolinea come sia “urgente 
e necessario un radicale cambia-
mento culturale e sistemico, quel 
cambiamento che sino a oggi la no-
stra civiltà non è riuscita ad attuare: 
una transizione verso una società e 
un sistema economico imperniati 
sul rispetto della natura”.



| 23

BIODIVERSITÀ A RISCHIO | Giornata mondiale della biodiversità | 22 maggio 2021

| 23

BIODIVERSITÀ A RISCHIO | Giornata mondiale della biodiversità | 22 maggio 2021

Questo ultimo anno sono apparse sui giornali tante im-
magini di animali che, rispondendo alla ridotta presenza 
umana per il lockdown, si sono avvicinati alle nostre città e 
ai nostri porti. 

Questo ritorno è purtroppo solo un effetto temporaneo, 
e le specie selvatiche si sono ritirate nei boschi o al largo 
non appena l’uomo ha ripreso le sue attività. Ma per alcuni 
animali ci sono invece segni di ripresa che danno una spe-
ranza per il futuro. 

L’esempio forse più sorprendente è quello 
dello sciacallo dorato, misterioso carnivoro 
poco più grande di una volpe originario dei 
Balcani meridionali, arrivato nel 1984 in Ita-
lia e che sta continuando a espandersi nella 

nostra penisola. Quest’anno c’è stata la prima riproduzione 
a Parma e lo sciacallo dorato, che si nutre di carcasse e 
piccoli animali, pare destinato a continuare la sua marcia 
silenziosa nel nostro Paese. 

Anche il castoro, estinto in Italia già da cinque 
secoli a causa della caccia intensissima alla 
quale è stato soggetto per secoli, da un paio 

d’anni è riapparso in Italia, nella splendida foresta di Tarvi-
sio. Si tratta di un solo esemplare, arrivato dall’Austria, ma 
se verrà raggiunto da una femmina potremo assistere alla 
ripresa anche di questo affascinante animale, un vero e pro-
prio ingegnere ecologico che in passato svolgeva un ruolo 
essenziale di regolazione dei corsi d’acqua. 

Ritorni
di Piero Genovesi (ISPRA)
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Anche nei nostri mari - minacciati da pesca eccessiva, cam-
biamenti climatici e inquinamento - abbiamo assistito a del-
le bellissime storie di ritorni. 

Nel 2020 sono stati registrate oltre 200 ni-
dificazioni sulle nostre spiagge della grande 
tartaruga marina Caretta caretta, specie mi-
nacciata di estinzione. Questo è in parte il 

risultato del ridotto disturbo dello scorso anno, ma anche 
della maggiore attenzione da parte di tutti e dell’impegno di 
tante associazioni, tra le quali in prima fila c’è Legambiente, 
nel tutelare i siti di nidificazione dal disturbo. 

Un’altra notizia straordinaria che ha se-
gnato l’ultimo anno è stata la ricomparsa 
dopo decenni della foca monaca nell’Isola 
di Capraia, nella grotta che prende il suo 
nome. 

Esperte dell’ISPRA hanno lavorato da subito con il Parco 
dell’Arcipelago Toscano a monitorare questo ritorno met-
tendo in sicurezza l’esemplare. 
Ci sono indizi che la foca monaca del Mediterraneo, a grave 
rischio di estinzione, si stia lentamente riprendendo, e oc-
correrà moltiplicare gli impegni per seguirne la popolazione 
tutelando i siti di riproduzione e in generale le nostre coste, 
uno degli ambienti più fragili della nostra penisola. 



Lo stato della natura 
nel mondo
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Sono passati 29 anni da quando 
la Convenzione sulla Diversità bio-
logica (CBD) – sottoscritta nel 1992 
a Rio de Janeiro - impegnò i Paesi 
membri dell’ONU a cooperare per 
la conservazione e l’utilizzazione 
durevole della biodiversità. 

In attesa di quella che sarà la 
15ma COP - l’assemblea di cui fan-
no parte i Paesi sottoscrittori della 
CBD – durante la quale si dovrebbe 
fare una valutazione di quello che è 
lo stato attuale della biodiversità e 
approvare il prossimo Piano strate-
gico decennale per la sua conser-
vazione, gli studi, i pareri, i report 
e le valutazioni scientifiche di tutto 
il mondo sottolineano sempre lo 

14.  IPBES (2019): Global assessment report on biodiversity and ecosystem services of the In-
tergovernmental Science-Policy Platform on Biodiversity and Ecosystem Services. IPBES (2019): 
Global assessment report on biodiversity and ecosystem services of the Intergovernmental 
Science-Policy Platform on Biodiversity and Ecosystem Services.

stesso preoccupante aspetto: il de-
clino della biodiversità è ben lonta-
no dall’arrestarsi, con conseguenze 
non ancora del tutto percepite dal 
grande pubblico  e  dalla gran parte 
dei decisori politici.

Ad esempio, secondo l’IPBES14 
(l’Intergovernmental Science-Po-
licy Platform on Biodiversity and 
Ecosystem Services) circa 1 milione 
di specie animali e vegetali (su un 
totale stimato di circa 8,7 milioni di 
specie viventi) sono minacciate di 
estinzione. 

Molte  di queste   estinzioni   po-
trebbero completarsi entro pochi 
decenni. 
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L’attuale ritmo di estinzione del-
le specie, da 100 a 1000 volte più 
veloce di quella degli ultimi 10 mi-
lioni di anni, fanno ritenere gli scien-
ziati che siamo di fronte alla sesta 
grande estinzione massa, persino 
più drammatica di quella che porto, 
65 milioni di anni fa, all’estinzione 
dei dinosauri. L’abbondanza media 
di specie autoctone nella maggior 
parte degli habitat terrestri è dimi-
nuita di almeno il 20%, soprattutto 
dal 1900 in poi.

Un recente report15 dell’IUCN 
(Unione mondiale per la conserva-
zione della natura) ha evidenziato la 
straordinaria varietà di pesci d’ac-
qua dolce, che rappresenta oltre la 
metà di tutte le specie ittiche del 
mondo. Questa ricchezza è essen-
ziale per la salute dei fiumi, dei laghi 
e delle zone umide, e per il benes-
sere delle società e delle economie 
di tutto il mondo. Tuttavia, secondo 

15.  The World’s Forgotten Fishes, IUCN, Febbraio 2021.

il rapporto i pesci d’acqua dolce 
sono sempre più sotto pressione e 
uno su tre è minacciato di estinzio-
ne.

Il rapporto evidenzia come que-
sto declino dipenda da una com-
binazione di minacce che devono 
affrontare gli ecosistemi di acqua 
dolce - e i pesci che vivono in essi 
- tra cui la distruzione dell’habitat, 
le dighe idroelettriche sui fiumi a 
flusso libero, l’eccessiva estrazione 
di acqua per l’irrigazione e l’inqui-
namento domestico, agricolo e in-
dustriale. 

Inoltre, i pesci d’acqua dolce 
sono a rischio anche a causa della 
pesca eccessiva e delle pratiche di 
pesca distruttive, dell’introduzione 
di specie invasive e degli impatti 
dei cambiamenti climatici, nonché 
dell’estrazione insostenibile della 
sabbia e dalla pesca illegale.

Il fatto che la biodiversità dell’ac-
qua dolce stia diminuendo al dop-
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pio di quella delle specie terrestri 
o marine, non è solo un dato allar-
mante per l’ambiente, ma è anche 
altamente preoccupante per la sa-
lute delle persone e la sicurezza del 
lavoro, visto che la pesca d’acqua 
dolce fornisce la principale fonte di 
proteine per 200 milioni di persone 
in Asia, Africa e Sud America, così 
come posti di lavoro e mezzi di sus-
sistenza per 60 milioni di persone. 

La perdita dei pesci d’acqua 
dolce continua purtroppo a essere 
sottovalutata e trascurata, mente 
migliaia di specie stanno per estin-
guersi: le popolazioni migratorie, 
infatti, sono diminuite del 76% dal 
1970 e le grandi specie d’acqua 
dolce, come il pesce gatto, di un 
catastrofico 94%.

La quinta edizione del Global 
Biodiversity Outlook16, la più impor-
tante pubblicazione della Conven-
zione sulla Diversità Biologica, ci 
avverte che a livello globale nessu-
no dei venti obiettivi di Aichi17 sarà 
pienamente raggiunto, sebbene sei 
obiettivi siano stati parzialmente 
raggiunti (target 9, 11, 16, 17, 19 e 
20). 

16.  Secretariat of the Convention on Biological Diversity (2020) Global Biodiversity Outlook 5. 
Montreal.

17.  Nel 2010 la decima COP ha approvato il Piano strategico mondiale per la biodiversità per il 
decennio che concluderà il suo mandato alla fine del 2020. Nel Piano erano previsti 20 obiettivi 
con 56 indicatori (Aichi targets) che sono stati il quadro di riferimento del decennio fissando 
obiettivi regionali e globali per adottare misure in grado di arrestare la perdita di biodiversità entro 
il 2020.

Anche i rapporti nazionali forni-
ti dai singoli Paesi mostrano alcuni 
progressi, ma ancora il quadro ge-
nerale è insufficiente per raggiun-
gere gli obiettivi di biodiversità di 
Aichi. In media, i paesi riferiscono 
che più di un terzo di tutti gli obietti-
vi nazionali sono sulla buona strada 
per essere raggiunti (34%) o supe-
rati (3%).

Per un’altra metà degli obiettivi 
nazionali (51%), si stanno compien-
do progressi ma non a un ritmo tale 
da consentire il raggiungimento dei 
target. 

L’11% degli obiettivi nazionali 
non mostra progressi significativi e 
l’1% si sta muovendo nella direzio-
ne sbagliata. Secondo quanto rife-
rito, i progressi sono stati maggiori 
verso gli obiettivi nazionali relativi ai 
target di Aichi 1, 11, 16, 17 e 19. 

Le informazioni tratte dai rap-
porti nazionali suggeriscono che ci 
sono state lacune sia nel livello di 
ambizione degli impegni dei paesi 
per affrontare la perdita di biodiver-
sità, nonché nelle azioni per rag-
giungere questi impegni sottoscritti 
a livello internazionale.
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Le aree in cui sono stati raggiunti particolari progressi 
nell’ultimo decennio:

• Quasi 100 paesi hanno incorporato i valori legati alla biodiversità nei 
sistemi contabili nazionali (target 2)

• Il tasso di deforestazione è diminuito a livello globale di circa un terzo 
rispetto al decennio precedente (target 5).

• Laddove sono state introdotte buone politiche di gestione della pesca, 
comprendenti la valutazione degli stock, l’applicazione dei limiti di cattura, 
l’abbondanza di stock ittici marini è stata mantenuta o ricostruita (target 6).

• Sono cresciuti i casi di successo di eradicazione di specie aliene inva-
sive dalle isole e di individuazione di specie e percorsi prioritari per evitare 
future introduzioni (target 9).

• Nel periodo 2000-2020 è aumentata la percentuale di aree protette, 
crescendo dal 10% ad almeno il 15% nelle aree terrestri e dal 3% ad alme-
no il 7% nelle aree marine. (target 11).

• Le recenti azioni di conservazione hanno ridotto il numero di estinzioni 
attraverso una serie di misure, tra cui la presenza di aree protette, di restri-
zioni alla caccia, di controllo delle specie aliene invasive, di conservazione 
ex situ e reintroduzione. Senza tali azioni, le estinzioni di uccelli e mammiferi 
nell’ultimo decennio sarebbero state probabilmente da due a quattro volte 
superiori (target 12).

• Il protocollo di Nagoya sull’accesso alle risorse genetiche è entrato in 
vigore ed è pienamente operativo in almeno 87 paesi a livello internazionale 
(target 16).

• Le strategie nazionali per la biodiversità e i piani d’azione (NBSAP) 
sono stati aggiornati in linea con il Piano strategico per la biodiversità 2011-
2020 da 170 paesi, l’85% delle parti CBD (target 17).

• C’è stato un aumento sostanziale dei dati e delle informazioni sulla bio-
diversità a disposizione di cittadini, ricercatori e responsabili politici, anche 
grazie anche alle attività di citizen science (target 19).

• Le risorse finanziarie disponibili sono raddoppiate (target 20).
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Qual è, quindi, la strada che do-
vremmo intraprendere nei prossi-
mi anni, secondo il Rapporto della 
CBD?

I dati disponibili suggeriscono 
che, nonostante il mancato rag-

giungimento degli obiettivi del Pia-
no strategico per la biodiversità 
2011-2020, non è troppo tardi per 
rallentare, arrestare e infine invertire 
le attuali tendenze di declino della 
biodiversità. 
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La realizzazione della Vision 2050 per la Biodiversità 
dipende da una serie di azioni, ognuna delle quali è 
necessaria ma nessuna di per sé sufficiente:

1. Gli sforzi per conservare e ripristinare la biodiversità devono essere in-
tensificati a tutti i livelli utilizzando approcci che dipenderanno dal contesto 
locale. Questi devono basarsi sull’aumento dell’estensione delle aree pro-
tette e su efficaci misure di conservazione. Sul ripristino di habitat degradati 
e il miglioramento dello stato di conservazione della natura, nei paesaggi 
agricoli e urbani, nelle acque interne e nelle coste e oceani.

2. È necessario intensificare gli sforzi per mantenere il cambiamento clima-
tico ben al di sotto 2 ° C e vicino a 1,5 ° C, per evitare che gli impatti climatici 
travolgano tutte le altre azioni a sostegno della biodiversità. La conserva-
zione e il ripristino degli ecosistemi possono svolgere un ruolo sostanziale 
in questo. Le cosiddette “soluzioni basate sulla natura” possono essere una 
parte importante dell’adattamento ai cambiamenti climatici.

3. È necessario adottare misure efficaci per affrontare le cause di perdita 
di biodiversità, comprese il problema delle specie aliene invasive, l’inquina-
mento e lo sfruttamento insostenibile della biodiversità, in particolare negli 
ecosistemi marini e delle acque interne.

4. È necessario trasformare la produzione di beni e servizi, in particolare 
per quanto riguarda la produzione di cibo. Ciò includerà l’adozione di meto-
di agricoli in grado di soddisfare la crescente domanda globale imponendo 
al contempo minori impatti negativi sull’ambiente e riducendo la pressione 
per convertire i terreni produttivi;

5. Allo stesso modo, è necessario limitare la domanda adottando diete 
più sane e riducendo lo spreco alimentare, nonché limitando il consumo di 
altri beni materiali e servizi che incidono sulla biodiversità, ad esempio nella 
silvicoltura, nell’energia e nella fornitura di acqua dolce.



| 32

BIODIVERSITÀ A RISCHIO | Giornata mondiale della biodiversità | 22 maggio 2021

Non esiste un unico percorso 
“ideale” verso la Visione 2050 sul-
la biodiversità che si applichi allo 
stesso modo a tutte le regioni e in 
tutte le circostanze. All’interno di 
queste che vengono considerate 
aree essenziali di cambiamento, ci 
sono molti approcci alternativi che 
rifletteranno le condizioni e le prio-
rità locali.  Il quadro adottato dalla 
comunità globale dovrebbe essere 
sufficientemente flessibile da ac-
cogliere una varietà di condizioni e 
valori, pur riconoscendo le conse-
guenze dei diversi approcci in ter-

mini di risultati per la biodiversità e 
le società umane.

Per concretizzare la Visione 
2050, infine, sono fondamentali le 
azioni di ripristino dei nostri ecosi-
stemi, attraverso operazioni relative 
alla creazione di infrastrutture verdi 
(Green InfrastrUctures) e di solu-
zioni basate sulla Natura (Nature’s 
Based Solutions), che rispondono 
anche all’impegno delineato dal 
Decennio delle Nazioni Unite sull’E-
cosystem Restoration 2021- 2030. 
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Minacce, conservazione e 
valorizzazione della flora 
italiana

Lo stato di salute della botanica italiana riflette lo scarso grado di atten-
zione che il nostro Paese dedica a questa centrale disciplina che indaga 
una delle componenti fondamentali della biodiversità. Fortunatamente l’im-
pegno del mondo della ricerca, tra mille difficoltà e scarsità di risorse, non 
manca ed anche i risultati in termini nuove scoperte fatte, banche dati rea-
lizzate ed avanzamento delle conoscenze, sono a testimoniare l’altro grado 
di professionalità dei diversi gruppi di lavoro impegnati nel promuovere una 
grande ricchezza floristica che fa, dell’Italia, il paese europeo con il più gran-
de numero di entità autoctone, ed il secondo nel Mediterraneo.

Sei domande a: Sara Magrini e Luciano Di Martino
Sara Magrini - Presidente della Rete Italiana Banche del germoplasma per la conservazione Ex 
Situ della flora spontanea (RIBES); Banca del Germoplasma dell’Università della Tuscia

Luciano Di Martino - Responsabile Servizio Biodiversità e Ricerca Scientifica – Ufficio Monito-
raggio e Conservazione Biodiversità vegetale Ente Parco Nazionale della Maiella – Direttore f.f.
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Qual è lo stato di salute della flora in Italia?

Magrini: Lo stato di conservazione della flora vascolare italiana, purtrop-
po, non può essere considerato soddisfacente. Da vari decenni, infatti, la 
nostra flora risulta minacciata dal continuo impatto delle attività antropiche 
che ha portato alla progressiva riduzione e scomparsa degli habitat naturali 
e semi-naturali, soprattutto per il crescente consumo di suolo, in particolare 
nelle aree costiere e planiziali, dove si rileva il maggior numero di specie mi-
nacciate di estinzione, ma anche per l’abbandono delle aree interne collinari 
e montane e delle pratiche agricole tradizionali. 

Tutto questo ha già portato all’estinzione di 12 specie della nostra flora 
ed alla probabile scomparsa di altre 41: un segnale allarmante per la salute 
del nostro patrimonio vegetale.

Quali fattori determinano l’alta concentrazione di 
biodiversità floristica nel nostro Appennino?

Di Martino: In generale le aree nel mondo con la maggior diversità della 
vita coincidono con quelle in cui sono presenti i grandi gruppi montuosi, 
dove la diversità del substrato litologico e pedologico, la variabilità delle 
esposizioni ed insolazione dei versanti e, soprattutto, la variabilità del clima 
sono tra i fattori ambientali che concorrono al diversificarsi degli ecosistemi 
e delle forme di vita sui rilievi. 

L’Appennino, oltre ad essere tutt’ora un importante corridoio ecologico, 
ha svolto un ruolo di rifugio delle specie durante i periodi climatici sfavore-
voli, in modo particolare nei grandi eventi glaciali registrati negli ultimi due 
milioni di anni, sia per le specie di climi caldi (macroterme) che per i vegetali 
che prediligono temperature basse (microterme). Questi “rifugiati” hanno 
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dato poi vita a nuove entità (neoendemismi) attraverso processi di specia-
zione allopatrica, ibridizzazione tra specie diverse e moltiplicazione del nu-
mero dei cromosomi (poliploidia).

Quali risultati sono stati raggiunti fino ad ora dai 
principali gruppi di lavoro impegnati in Italia nella 
conservazione floristica?

Magrini: Sicuramente, uno dei risultati più significativi dell’ultimo decen-
nio è la realizzazione della nuova Lista Rossa della flora italiana. Tale attività, 
coordinata dal gruppo di lavoro per la Conservazione della Natura della So-
cietà Botanica Italiana, finanziata dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare, grazie al contributo di centinaia di botanici e ap-
passionati, ha portato alla valutazione dello stato di conservazione di circa 
2.500 specie, quasi un terzo della flora nazionale, comprese tutte le specie 
endemiche italiane. 

Un traguardo importante che consente di avere un quadro aggiornato 
delle specie a maggior rischio di estinzione, fondamentale per indirizzare gli 
interventi necessari per arrestare, o almeno rallentare, la continua perdita di 
biodiversità, indispensabile per lo sviluppo di strategie specifiche di conser-
vazione in situ ed ex situ, che consentano di raggiungere i target fissati da 
programmi internazionali, come la Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 
2030. 

Un altro risultato significativo riguarda la conservazione ex situ (cioè al di 
fuori dell’ambiente naturale) in Italia. Dal 2005, RIBES, la Rete Italiana Ban-
che del germoplasma per la conservazione Ex Situ della flora spontanea, 
coordina le attività di 18 banche presenti in 10 regioni italiane, che ad oggi 
conservano i semi e le spore di circa il 40% delle specie a rischio di estin-
zione e oltre la metà delle specie endemiche minacciate.
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Quali sono le principali minacce per la flora 
appenninica?

Di Martino: I fiori dell’Appennino, godono per fortuna di un alto grado di 
tutela e conservazione per via della presenza di importanti Parchi Naziona-
li, nati a seguito della legge 394 del 1991, che aggiunti a quello storico di 
Abruzzo, Lazio e Molise, fanno senz’altro la differenza in termini di politica 
di conservazione della biodiversità su tutte le regioni italiane appenniniche. 

In generale possiamo dire che le principali minacce per habitat e specie, 
al di là del cambiamento climatico in atto che potrà rappresentare un serio 
problema per le specie endemiche di alta quota (ad esempio l’Androsace di 
Matilde o l’Adonide ricurva), sono (a seconda della distribuzione delle enti-
tà meritevoli di protezione) gli incendi, il pascolo incontrollato, l’evoluzione 
spontanea della vegetazione e localizzati sovraffollamenti turistici.

Quale futuro aspetta la conservazione della diversità 
vegetale nel nostro Paese e ci sono ancora margini 
per incrementare le attività in questo ambito?

Magrini: Molte sono le attività di conservazione che vengono svolte in 
Italia da università, associazioni scientifiche, parchi e amministrazioni loca-
li per la salvaguardia di specie o habitat naturali: conservazione dei semi, 
interventi di reintroduzione o rinforzo di popolazioni in declino, interventi di 
ripristino ambientale, ecc. 

È necessario, tuttavia, un maggior coordinamento a livello nazionale (ad 
oggi assente per le attività in situ) che consenta di intraprendere azioni sem-
pre più efficaci e coordinate così da ottimizzare gli sforzi per la conservazio-
ne della diversità vegetale. 
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Proprio in quest’ottica, RIBES ha in programma per il triennio 2021-2023 
di incrementare le attività per la conservazione ex situ in Italia, in particolare, 
definendo liste di priorità che indirizzino le attività verso le specie più minac-
ciate, soprattutto le endemiche, e attivando a livello nazionale programmi di 
educazione ambientale, di didattica e di divulgazione scientifica che pos-
sano contribuire ad aumentare il grado di consapevolezza dell’importanza 
della biodiversità per il nostro benessere e per quello del Pianeta e della 
necessità e urgenza di intervenire per la sua conservazione.

I cambiamenti climatici in atto possono avere degli 
effetti su alcune piante, endemiche ma non solo, delle 
nostre montagne?

Di Martino: Sicuramente il cambiamento climatico porterà all’afferma-
zione di specie e comunità vegetali “termofile” a discapito di altre, ma l’Ap-
pennino, come tutte le montagne della Terra, svolgerà sicuramente un ruolo 
strategico di rifugio e conservazione della biodiversità, nei modi in cui è già 
avvenuto in altri periodi geologici della vita sul pianeta. 
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Il progetto contribuisce alla Rete Natura 2000 poiché il 
suo obiettivo principale è quello di salvaguardare, e miglio-
rare, lo stato delle specie vegetali di importanza comunitaria 
(allegati II – IV direttiva 92/43/CEE) all’interno delle aree Na-
tura 2000 incluse in 3 parchi dell’Appennino centrale: Majel-
la, Abruzzo Lazio e Molise, Sirente Velino. Tutti gli obiettivi 
sono coerenti con la Strategia Nazionale della Biodiversità 
del Ministero dell’Ambiente. Le specie di interesse comu-
nitario al centro del progetto sono: Cypripedium calceolus, 
Adonis distorta, Androsace mathildae, Iris marsica, Astraga-
lus aquilanus, Klasea lycopifolia, Jacobaea vulgaris subsp. 
gotlandica. Tra le azioni previste dal progetto: la conserva-
zione in situ, la riduzione dell’impatto turistico, la sensibiliz-
zazione tra gli stakeholders.
www.floranetlife.it

Life Floranet



Le cause di perdita di 
biodiversità
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Quando parliamo di biodiversi-
tà, dobbiamo anche - e soprattutto 
- parlare di perdita di biodiversità, 
considerata ormai una delle più 
gravi minacce ambientali a livello 
mondiale: perdita e frammenta-
zione degli habitat, cambiamenti 
climatici, sovra sfruttamento delle 

18.  L’ultimo rapporto ONU sulla popolazione indica una popolazione di 9.7 miliardi nel 2050 
seguendo la variante media. https://population.un.org/wpp/

19.  Dati tratti dal Rapporto 2020 “Il clima è già cambiato” di Legambiente, Novembre 2020.

risorse, introduzione di specie alie-
ne invasive, e inquinamento stan-
no continuando a danneggiare i 
sistemi naturali che sostengono la 
nostra stessa sopravvivenza e una 
prosperità che dovrebbe riguardare 
quasi 8 miliardi di persone18.

L’impatto dei cambiamenti 
climatici19 

Il Mediterraneo è una delle aree 
più sensibili e prevedibilmente sog-
gette alle conseguenze del clima-
te change, Uno studio pubblicato 

nel 2019 su Geophysical Research 
Letters ha evidenziato un aumento 
della temperatura fino a 2°C rispet-
to alla media degli ultimi 35 anni, 
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soprattutto nello Ionio e nella parte 
sud ovest del bacino, con grave ri-
schio per coralli e spugne20. Il Mare 
Nostrum rischia quindi di subire 
cambiamenti ambientali e sociali 
enormi. 

Già oggi la temperatura è cre-
sciuta di 1,5 gradi rispetto ai livelli 
preindustriali, ciò significa che il ri-
scaldamento in questo bacino è del 
20% più veloce rispetto alla media 
del Pianeta. Se non verranno prese 
misure drastiche per ridurre i gas 
serra entro il 2040 tale aumento 
raggiungerà i 2,2 gradi e forse su-
pererà i 3,8 in alcune aree del baci-
no nel 2100. 

Le potenziali conseguenze po-
tranno riguardare – tra le altre cose 
– l’accelerazione del fenomeno di 
desertificazione con la conseguen-
te impossibilità di continuare alcu-
ne colture. In soli due decenni, 250 
milioni di persone soffriranno di po-
vertà idrica nell’area a causa della 
siccità. 

Drammatico lo scenario deline-
ato dal Centro Euro-Mediterraneo 
sui Cambiamenti Climatici (CMCC) 
attraverso il Rapporto “Analisi del 
rischio - I cambiamenti climatici in 
Italia”: entro fine secolo, in Italia, le 
notti tropicali, quelle con tempera-
tura maggiore di 20 gradi, aumen-
teranno unitamente a sequenze di 
giorni senza pioggia, tanto che la 
portata di fiumi e corsi d’acqua po-

20.  Già nel 2003 il Mar Mediterraneo ha subito un’ondata di calore devastante che ha decimato 
popolazioni di spugne, alghe e coralli.

trebbe ridursi del 40% ed il rischio 
incendi aumentare del 20%. Le 
temperature estive al sud sfioreran-
no costantemente i 40 gradi. 

Anche i mari stanno subendo 
l’impatto dei cambiamenti climatici, 
diventando sempre più caldi e ridu-
cendo la capacità di assorbimento 
di anidride carbonica, con un nuo-
vo record nel 2019. La temperatura 
degli oceani è stata infatti di 0,075 
°C al di sopra della media tra il 1981 
e il 2010 e, mentre nel 2018 si sono 
registrati i più alti valori di contenu-
to di calore oceanico nei primi 700 
metri di profondità, nel 2019 l’incre-
mento è stato accentuato dalla su-
perficie fino alla profondità di 2.000 
metri. Si è inoltre registrato un au-
mento complessivo dell’acidità del 
26% dall’inizio della rivoluzione 
industriale ad oggi, causato dalla 
CO2 assorbita dall’acqua di mare. 

Grave, infine, la situazione dei 
ghiacciai alpini per i quali, secondo 
i dati del Cnr, nell’ultimo secolo è 
stato perso il 50% della loro coper-
tura. Di questo 50%, il 70% è spa-
rito negli ultimi 30 anni. 

I ghiacciai delle Alpi sotto i 3.500 
metri di quota sono destinati a spa-
rire nel giro di 20-30 anni. L’IPCC 
stima che le regioni del mondo con 
i ghiacciai meno estesi, compresa 
l’Europa, perderanno più dell’80% 
della loro attuale massa di ghiaccio 
nel 2100. 
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Anche l’IUCN21 ha sottolineato i 
danni che il cambiamento climatico 
sta provocando sul patrimonio na-
turale dell’umanità, dalla contrazio-
ne dei ghiacciai allo sbiancamento 
dei coralli fino a incendi e siccità 
sempre più frequenti e gravi. Tra 
gli 83 siti naturali del patrimonio 
mondiale ora minacciati dai cam-
biamenti climatici l’IUCN ricorda 
la Grande Barriera Corallina, nella 
quale il riscaldamento degli oceani, 
l’acidificazione e le condizioni me-
teorologiche estreme hanno con-
tribuito al drammatico declino dei 
coralli e, di conseguenza, alla dimi-

21.  IUCN World Heritage Outlook 3, Dicembre 2020.

nuzione delle popolazioni di specie 
marine. 

Nelle aree protette della Cape 
Floral Region in Sud Africa, il cam-
biamento climatico ha esacerba-
to la diffusione di specie invasive, 
mentre l’area di conservazione del 
Pantanal in Brasile è stata grave-
mente danneggiata dagli incendi 
senza precedenti del 2019-2020. 
Nel lago Kluane, situato tra Canada 
e Stati Uniti, il ghiacciaio Kaskawul-
sh in rapido scioglimento ha modifi-
cato il flusso del fiume, impoveren-
do le popolazioni ittiche.

La perdita e la frammentazione 
degli habitat

Una delle principali minacce per 
la conservazione della biodiversità 
mondiale è l’alterazione degli   ha-
bitat, partendo dalla frammentazio-
ne sino a giungerne alla completa 
perdita, in quanto questa rende dif-
ficile l’adeguarsi per le specie che 
vi vivono.

Le popolazioni diventano, quin-
di, maggiormente vulnerabili alle 

estinzioni locali poiché la variabilità 
genetica diviene minore, così come 
vengono limitati gli spostamenti 
di immigrazione ed emigrazione. 
Contenere il più possibile il con-
sumo di suolo, una delle principali 
cause di degrado di habitat natu-
rali, costituisce quindi una priorità 
per il nostro Paese viste le molte 
funzioni vitali che questo ci offre: 
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il suolo, infatti, è determinante per 
la produzione agricola, la crescita 
della vegetazione, per trattenere, 
filtrare e moderare il flusso delle 
acque verso le falde e i corsi d’ac-
qua, rimuovendo contaminanti e 
riducendo la frequenza e il rischio 
di alluvioni. Il suolo regola inoltre i   
flussi energetici da e verso l’atmo-
sfera, mitigando il clima e l’impatto 
della siccità, senza contare   che 
è habitat di un vastissimo numero 
di organismi viventi: ad esempio 
l’erosione degli habitat   costieri 
comporta la sparizione di ambienti 
preziosi e delicati come gli ambien-
ti dunali e le praterie di Posidonia. 

Senza contare l’impatto sul movi-
mento di sedimenti verso la costa, 
i quali forniscono materiale essen-
ziale per contribuire allo sviluppo di 
spiagge e dune sabbiose e, più in 
generale, per creare luoghi atti ad 
insediare attività economiche e ri-
creative, proteggendo dal rischio 
inondazione le aree dell’entroterra, 
assorbendo l’energia delle onde 
più impetuose durante le tempeste, 
riducendo l’eutrofizzazione delle 
acque costiere e favorendo l’inse-
diamento e la proliferazione di varie 
specie faunistiche.
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Il consumo di suolo e il degrado 
del territorio 

I cambiamenti del territorio a 
causa dell’uomo sono una delle 
cause più significative di perdita 
della biodiversità. In Italia, in par-
ticolare, le dinamiche insediative e 
infrastrutturali portano a un costan-
te aumento del consumo di suolo e 
alla degradazione e frammentazio-
ne degli habitat, a cui concorrono 
altri cambiamenti di uso del suolo e 
pratiche di gestione poco sosteni-
bili delle aree agricole.

Gli ultimi dati dell’ISPRA hanno 
registrato quasi 60 chilometri qua-
drati di territorio coperto da nuove 
coperture artificiali in un solo anno, 
ovvero, in media, circa 16 ettari al 
giorno. 

Un incremento che, purtroppo, 
non mostra segnali di rallentamen-
to e che, in linea con quelli rileva-
ti nel recente passato, fa perdere 
al nostro Paese quasi due metri 
quadrati di suolo ogni secondo. Il 
consumo di suolo continua, infat-
ti, a coprire irreversibilmente aree 
naturali e agricole con asfalto e ce-
mento, edifici e fabbricati, strade 
e altre infrastrutture, insediamenti 
commerciali, produttivi, logistici 

e di servizio, anche attraverso l’e-
spansione di aree urbane, spesso a 
bassa densità.

I cambiamenti continuano a 
concentrarsi in alcune aree del ter-
ritorio, rimanendo particolarmente 
elevati in Veneto (anche se con una 
tendenza al rallentamento), in Lom-
bardia e nelle pianure del Nord. Il 
fenomeno sembra intensificarsi e 
accelerare lungo le coste siciliane 
e della Puglia meridionale e nell’a-
rea metropolitana di Roma, men-
tre gradi elevati di trasformazione 
permangono lungo quasi tutta la 
costa adriatica. La maggior densità 
dei cambiamenti è stata registra-
ta quest’anno proprio lungo la fa-
scia costiera, nelle aree di pianura, 
nelle città e nelle zone periurbane 
dei principali poli e aree di cintura 
a scapito, principalmente di suoli 
precedentemente agricoli e a vege-
tazione erbacea, anche in ambito 
urbano.

Le conseguenze di tali trasfor-
mazioni del nostro fragile territorio 
sono evidenti, con l’aumento del 
rischio idrogeologico, la riduzione 
della produzione agricola e del-

di Michele Munafò (ISPRA)
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la capacità di regolare il clima e 
i processi naturali, l’aumento del 
degrado del suolo e del paesaggio, 
oltre alla perdita di biodiversità e di 
tutti quei servizi ecosistemici, fon-
damentali per la nostra esistenza 
e per il nostro benessere. Si stima 
che in soli sette anni il consumo di 
suolo abbia portato a maggiori co-
sti, a causa di servizi ecosistemici 
non più assicurati da un territorio 
ormai artificializzato, che sono valu-

tati in circa 3 miliardi di euro l’anno. 
Considerando anche altre minacce 
al suolo e alla biodiversità, quali la 
perdita di produttività e di carbonio 
organico, l’erosione, gli incendi e 
altre forme di degrado del territorio, 
nello stesso periodo si sono rilevati 
1.600 km2 di nuove aree molto de-
gradate, mentre quelle con forme di 
degrado più limitato si sono estese 
su altri 14.000 km2, quasi il 5% del-
la superficie nazionale.

L’inquinamento

Dall’aria all’acqua, l’inquina-
mento è una delle principali minac-
ce non solo per la biodiversità ma 
anche per la nostra salute. Gli ultimi 
dati legati alla mortalità prematura 
dovuta all’inquinamento atmosferi-
co indicano infatti come ogni anno 
nel nostro Paese siano oltre 50mila 
le morti premature dovute all’e-
sposizione eccessiva ad inquinanti 
atmosferici come le polveri sottili, 
gli ossidi di azoto e l’ozono tropo-
sferico. Secondo il dossier di Le-
gambiente “Mal’Aria di città 2021” 
l’emergenza smog in Italia non si 
arresta e si cronicizza sempre di 
più. Nonostante la pandemia su 96 
capoluoghi di provincia analizzati 
nel 2020 ben 35 sono andati oltre i 

limiti stabiliti dalla legge per la con-
centrazione giornaliera di polveri 
sottili (Pm10). Un’emergenza, que-
sta, che colpisce tutta Italia. Ogni 
anno nella Penisola, stando ai dati 
dell’EEA, sono oltre 50mila le morti 
premature dovute all’esposizione 
eccessiva ad inquinanti atmosferi-
ci. Numeri preoccupanti che ci re-
stituiscono l’urgenza a livello nazio-
nale di pianificare misure strutturali 
capaci di abbattere drasticamente 
le concentrazioni di inquinamento 
presenti e di riportare l’aria a livelli 
qualitativamente accettabili.  

Stesso discorso per i nostri 
mari: l’inquinamento da plastica in 
mare e sulle spiagge resta, infatti, 
una delle altre grandi questioni am-
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bientali e mondiali da affrontare con 
interventi e politiche mirate. Il Me-
diterraneo, uno degli hotspot mon-
diali di biodiversità, è diventato an-
che uno dei mari più compromessi 
al mondo per la concentrazione di 
plastiche e microplastiche, effetto 
della quantità di persone che vivo-
no in prossimità delle coste e delle 
correnti che trattengono nel bacino 
ogni oggetto disperso in acqua.  

Il report “Mare Plasticum: The 
Mediterranean”, pubblicato lo 
scorso ottobre 2020 dall’IUCN in 
collaborazione con Environmen-
tal Action, ha analizzato i flussi 
di plastica da 33 paesi del baci-
no del Mediterraneo, stimando in 
1.178.000 tonnellate la quantità di 
plastica presente nelle nostre ac-
que22. I Paesi che maggiormente 
contribuiscono alla presenza dei ri-
fiuti in mare sono l’Egitto, l’Italia e la 
Turchia. I “punti caldi” della plasti-
ca, infatti, tendono ad essere vicino 
alla foce dei principali fiumi (come 
il Nilo) e vicino a grandi città o aree 
urbane.

Dalle alici alle balene, dalle tar-
tarughe agli uccelli, sono quindi 
centinaia le specie marine mediter-

22.  Lo studio rileva comunque un’elevata incertezza, considerando che la ricerca si è concentra-
ta principalmente sulla plastica accumulata sulla superficie del mare, che costituisce meno dello 
0,1% del totale.

23.  L’indagine Beach Litter rappresenta una delle più grandi esperienze di citizen science a livello 
internazionale grazie all’impegno dei volontari e delle volontarie di Legambiente. Il protocollo utiliz-
zato è sviluppato nell’ambito dell’iniziativa Marine Litter Watch dell’Agenzia Europea dell’Ambien-
te, cui diverse associazioni comunicano i dati raccolti, con l’obiettivo di creare uno dei più ampi 
database sui rifiuti spiaggiati costruiti dai volontari a livello europeo. L’indagine si è svolto in 47 
spiagge monitorate in 13 regioni.

ranee che possono ingerire o rima-
nere intrappolati nei rifiuti abbando-
nati, con esiti a volte fatali. 

Particolare preoccupazione su-
scitano le microplastiche, che pos-
sono assorbire e concentrare gli 
inquinanti disciolti in mare e, grazie 
alle ridotte dimensioni, sono facil-
mente ingerite dagli organismi ac-
quatici più minuti, con conseguen-
ze ancora poco chiare.   

La maggior parte dei rifiuti tro-
vati in mare proviene da terra: da 
discariche illegali e dalla cattiva 
gestione dei rifiuti, spesso veicolati 
dai fiumi e dall’inefficienza dei de-
puratori; dalla pesca professionale 
e dalla navigazione. 

Per avere un’idea dei numeri 
di questa emergenza: i dati della 
recente indagine di Beach Litter, 
condotta da Legambiente durante 
il mese di Maggio 202123, denun-
ciano una media di 783 rifiuti ogni 
100 metri lineari di spiaggia. Limite 
che che supera di gran lunga il va-
lore soglia o il target di riferimento 
stabilito a livello europeo per una 
spiaggia in buono stato ambienta-
le, ossia meno di 20 rifiuti spiaggiati 
ogni 100 metri lineari di costa.
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I rifiuti censiti da Legambiente 
sono stati di ogni forma e tipo, per 
lo più usa e getta, legati principal-
mente agli imballaggi, al consumo 
di cibo e ai rifiuti da fumo: dalle 
bottiglie ai contenitori e tappi di 
plastica, dai mozziconi di sigaretta 
ai calcinacci e ai frammenti di ve-
tro, per arrivare a dischetti, guanti 
e mascherine. La plastica è comun-

que il materiale più trovato dei rifiuti 
spiaggiati. 

Su circa un terzo delle spiagge 
campionate, la percentuale di pla-
stica eguaglia o supera il 90% del 
totale dei rifiuti monitorati, mentre 
sul 72% dei lidi monitorati sono sta-
ti rinvenuti guanti usa e getta, ma-
scherine o altri oggetti riconducibili 
all’emergenza sanitaria Covid-19.

Le specie aliene invasive

Tra le principali cause di perdi-
ta della biodiversità, in Italia e nel 
mondo, troviamo le specie aliene e 
invasive, vale a dire quelle specie 
originarie di altre regioni geografi-
che introdotte volontariamente o 
accidentalmente dall’uomo sul ter-
ritorio nazionale.  

A causa della loro capacità di 
adattamento, alcune di queste 
possono entrare in concorrenza di-
retta con alcune delle nostre spe-
cie, alterando lo stato degli habitat 
e degli ecosistemi naturali, oltre a 
provocare ingenti danni economici 
ad attività produttive quali l’agricol-
tura e lo sfruttamento di risorse sil-
vo-pastorali. 

Le specie aliene invasive posso-
no comportare infatti ingenti costi 
per i nuovi Paesi ospitanti: la gra-

fiosi dell’olmo, causata da un fun-
go introdotto, ha devastato gli olmi 
europei, e il nematode del legno di 
pino (Bursaphelenchus xylophilus), 
sebbene originario del Nord Ame-
rica, si è introdotto in Portogallo 
provocando seri danni ad alcune 
specie di pino. 

Lo scoiattolo grigio americano 
non solo fa concorrenza agli sco-
iattoli rossi indigeni presenti in Italia 
e nel Regno Unito, annientandoli 
attraverso il parapoxvirus, ma dan-
neggia anche le conifere e riduce il 
valore del loro legname.

Dagli studi condotti negli anni 
passati è stato però evidenziato 
che le politiche finora adottate non 
sono sufficienti per ridurre gli im-
patti delle invasioni biologiche.  

Il numero di specie invasive 
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continua a crescere in tutti i gruppi 
tassonomici – piante e animali, ver-
tbrati e invertebrati – in tutti gli am-
bienti – mare, terra, acque dolci - e 
in tutte le regioni del mondo, senza 
che ad oggi si veda un effetto di sa-
turazione, cioè di rallentamento del-
la crescita. Esempi concreti sono le 
distruttive infestazioni di conigli e 
dello scoiattolo grigio americano in 
Europa o la coccinella arlecchino, 
originaria dell’Asia, che minaccia la 
sopravvivenza delle coccinelle indi-
gene e di altri insetti europei. 

La nutria, il visone e il topo mu-
schiato, portati dall’America per la 
loro pelliccia, che sono attualmente 
presenti in Europa allo stato selva-
tico, danneggiando canali e sistemi 
di protezione contro le inondazioni 
e decimando specie indigene come 
i topi d’acqua. 

Il poligono giapponese (Fallo-
pia japonica), introdotto in Europa 
dall’Asia orientale come pianta or-
namentale nel XIX secolo, che sta 
recando danni alle piante natura-
li e alle specie di insetti in tutto il 
continente. La zanzara tigre (Aedes 
albopictus), giunta in Europa attra-

verso il commercio di pneumati-
ci di automobili usate, che è stata 
collegata alla trasmissione di oltre 
20 agenti patogeni umani, tra cui la 
febbre gialla e la dengue.

La causa principale di que-
sti andamenti è la globalizzazione 
delle economie, che ha determina-
to nell’ultimo secolo una crescita 
esponenziali di viaggi, commerci 
e turismo, accelerando gli sposta-
menti di specie invasive in tutto il 
mondo.  

Inoltre, i dati raccolti indicano 
che con i cambiamenti climatici 
le invasioni biologiche potrebbe-
ro aggravare i loro effetti, almeno 
in alcune regioni del mondo come 
l’Europa. 

Il nostro continente ha compiuto 
passi avanti nella lotta alle invasioni 
biologiche, adottando nel 2014 un 
regolamento comunitario (Regola-
mento UE  1143/2014) che impone 
ai paesi dell’Unione Europea una ri-
gida regolamentazione delle specie 
invasive più pericolose, vietandone 
in commercio e il possesso, e intro-
ducendo obblighi di eradicazione e 
controllo.
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Il sovrasfruttamento delle risorse 
naturali

24.  https://ec.europa.eu/environment/strategy/environment-action-programme-2030_en.

25.  L’8° Programma d’azione ambientale 2021-2030 UE conferma la sua complementarità 
all’European Green Deal e tra i sei obiettivi tematici principali da raggiungere indica quello di 
“proteggere, preservare e ripristinare la biodiversità e rafforzare il capitale naturale – in particolare 
l’aria, l’acqua, il suolo e le foreste, le acque dolci, le zone umide e gli ecosistemi marini”.

26.  https://www.overshootday.org.

Conservare la biodiversità vuol 
dire anche usare in maniera so-
stenibile ciò di cui disponiamo, ri-
conoscendo che l’attuale modello 
di consumo ci ha portato a una si-
tuazione nella quale è già avvenuta 
una perdita sostanziale e irreversi-
bile di biodiversità. Trasformare le 
risorse in rifiuti più velocemente di 
quanto la Terra possa produrne di 
nuove, ovvero sovra sfruttare il no-
stro pianeta, ci pone infatti in una 
situazione che   porterà all’esauri-
mento di quelle stesse risorse dalle 
quali la vita umana e la biodiversità 
dipendono.  

L’8° nuovo Programma d’azione 
ambientale 2021-203024 presentato 
dalla Commissione Europea, indi-
vidua il miglioramento dell’efficien-
za delle risorse e la riduzione delle 
pressioni ambientali e climatiche le-

gate alla produzione e al consumo 
come obiettivi chiave per concretiz-
zare, entro il 2050, la visione di vi-
vere bene entro i limiti del pianeta”.

E per vivere in un ambiente sano 
e prospero è necessario gestire le 
risorse naturali in modo sostenibi-
le, basando la crescita su un’eco-
nomia circolare25 senza sprechi in 
modo tale da rafforzare la resilienza 
della nostra società.

Un obiettivo, questo, quanto 
mai necessario se pensiamo che 
nel 2021 l’Italia ha già esaurito le ri-
sorse naturali a disposizione e che 
per arrivare alla fine dell’anno l’Italia 
avrebbe bisogno delle risorse di 2,7 
Terre. Il Global footprint network, 
che calcola l’impronta ecologica di 
ciascun Paese e quello globale, ha 
recentemente indicato infatti che 
l’”overshoot day”26  per il nostro 
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Paese è stato il 13 maggio  202127.
Uno dei settori in cui sarebbe 

necessaria una radicale inversione 
di rotta, ad esempio, è quello della 
pesca. Il secolare sfruttamento del-
le risorse marine del Mediterraneo 
ha determinato, soprattutto negli 
ultimi decenni, una profonda altera-
zione degli habitat marini e una dra-
stica riduzione delle risorse ittiche. 
Stando al nuovo rapporto FAO sullo 
Stato della pesca nel Mediterraneo 
e nel Mar Nero28, il 75% degli stock 
ittici continua a essere interessato 
da una pesca eccessiva. 

Le buone notizie, però, ci sono. 
Secondo la FAO la percentuale di 
pesca eccessiva è diminuita di oltre 
il 10% nel periodo che va da 2014 
al 2018. Per la prima volta nell’arco 
di decenni, quindi, è stato possibi-
le registrare una tendenza positi-
va, nonostante il perdurare di uno 
sfruttamento eccessivo delle popo-
lazioni ittiche della regione. 

Tra gli esempi di miglioramen-
to particolarmente rilevanti tra gli 
stock prioritari si annoverano i casi 
del nasello, che nel Mediterraneo 

27.  L’anno scorso l’Italia ha avuto l’Overshoot day il 14 maggio e due anni fa il 15.

28.  FAO. 2020. The State of Mediterranean and Black Sea Fisheries 2020. General Fisheries 
Commission for the Mediterranean. Rome. 

mostra segni di recupero, rispetto 
al tasso di sovrasfruttatamento che 
era da 3.3 a 15.1 volte superiore ri-
spetto a quello ritenuto sostenibile 
(SAC, 2019). 

Anche per il rombo chiodato del 
Mar Nero si è osservata una dimi-
nuzione del tasso di sfruttamento 
via via che la biomassa riproduttiva 
andava ricostituendosi negli ultimi 
quattro anni.

Questo vuole dire che una ge-
stione sostenibile giova agli stock 
ittici ma non solo. La pesca soste-
nibile consente anche di sorreggere 
l’occupazione, garantire un’alimen-
tazione sana e salvaguardare il pa-
trimonio culturale delle comunità 
costiere.

Per questo motivo sono fon-
damentali i piani di gestione mul-
ti-annuali e l’introduzione di aree 
di restrizione alla pesca (Fisheries 
Restricted Areas, FRA), dove con-
sentire il ripopolamento di specie it-
tiche e la tutela di ecosistemi marini 
vulnerabili, come i coralli di profon-
dità o altre specie sensibili.
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L’Adriatico è in grande sofferenza con il 90% degli stock 
ittici sovrasfruttati e la conseguente diminuzione del 70% 
della biomassa pescata rispetto a 35 anni fa. La pesca indu-
striale ha trasformato in pochi decenni il Mediterraneo in un 
mare desertificato e ha consegnato all’Adriatico il triste pri-
mato della più alta intensità di pesca a strascico al mondo. 
Ma c’è una zona all’interno della Fossa di Pomo, tra Italia e 
Croazia, dove si riscontra uno straordinario recupero di spe-
cie fortemente sovrasfruttate. Si tratta di un risultato unico 
nel Mediterraneo, frutto della chiusura alla pesca a strasci-
co di un vasto tratto di mare introdotta nel 2017 e promossa 
dall’Adriatic Recovery Project, un’iniziativa coordinata da 
MedReAct in collaborazione con Legambiente, Marevivo, 
l’Università di Stanford e il Politecnico delle Marche.
 Meglio come conosciuta come la FRA di Pomo (Fisheries 
Restricted Area) questa zona, che costituisce solo l’1% 

Preservare le risorse 
ittiche dell’Adriatico
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dell’Adriatico, sta contribuendo alla crescita degli stock di 
nasello e di scampi e dimostrando come le FRA possano 
giocare un ruolo fondamentale nel recupero della biodiver-
sità marina, accompagnando le pur necessarie misure di 
riduzione dello sforzo di pesca. 
Le misure introdotte dalla FRA di Pomo, meritano di essere 
replicate anche in altre aree, come nel Canale di Otranto 
dove l’Adriatic Recovery Project ha proposto di istituire la 
seconda grande FRA dell’Adriatico.  
Una proposta che ha incontrato il sostegno di oltre cento 
ricercatori italiani, che in un appello rivolto al governo chie-
dono di tutelare questa importante zona, ricca di habitat 
sensibili e vulnerabili come le nursery di gamberi, naselli e 
scampi, comunità di coralli profondi, spugne, e l’ormai ra-
rissimo corallo bambù. 

Per maggiori informazioni: @adriaticrecovery



I rischi per la fauna
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La fauna dell’appennino

La dorsale appenninica è il 
cuore della natura italiana a cui si 
aggiunge il vastissimo patrimonio 
culturale materiale e immateriale, 
costituito da beni culturali, tradizio-
ni, paesaggi agrari, comunità locali. 
Gli Appennini, quindi, rappresenta-
no una risorsa strategica per l’inte-
ro Sistema Paese. 

Si pensi alla funzione di grande 
riserva di acqua, foreste, energia e 
materie prime, alle opportunità ri-
creative e turistiche, ai valori di bio-
diversità che vi sono conservati. 

È infatti soprattutto sotto il pun-
to di vista di questo grande patri-
monio naturale, che trova nella ric-
chezza faunistica una delle sue più 
importanti espressioni, a rendere 

questo contesto geografico merite-
vole non solo di attenzione, ma an-
che di crescente impegno sul piano 
delle strategie di conservazione di 
specie e habitat atti ad accoglierle. 
Le relazioni intercorrenti tra uomini 
e animali selvatici sono in continua 
e dinamica evoluzione nelle aree 
protette, in quelle dell’Appennino in 
modo particolare, nei contesti rurali 
e ultimamente, in modo sempre più 
significativo, in rapido cambiamen-
to anche in contesti urbani. 

Temi sempre più pregnanti sotto 
questo punto di vista risultano es-
sere i programmi di conservazione 
delle specie a rischio, la gestione 
faunistica, le applicazioni nel moni-
toraggio sanitario nonché gli aspetti 
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applicativi agli interventi su animali 
confidenti (relativamente in partico-
lare ai grandi carnivori) o in ambien-
ti antropizzati. 

E l’impegno su questi temi 
da parte del mondo della ricerca 
scientifica, delle aree protette, delle 

associazioni, degli enti e delle isti-
tuzioni preposte non mancano, sia 
in riferimento alla fauna invertebra-
ta che vertebrata e, all’interno di 
questa, in differenti e varie catego-
rie tassonomiche.

Il Grifone

Tra gli uccelli, il grifone (Gyps 
fulvus) per la sua taglia e spettaco-
larità di volo, è ben conosciuto nel 
mondo agro-pastorale dell’intera 
regione mediterranea. 

È tra i più grandi uccelli presen-
ti in Italia e si tratta di un avvoltoio 
che può raggiungere un’apertura 
alare di 280 cm e un peso variabile 
dai 6,5 ai 12 kg. 

L’areale di distribuzione in Eu-
ropa è quasi esclusivamente circo-
scritto alla Regione Mediterranea e 
coincide con i territori dove si pra-
tica la pastorizia estensiva; infatti 
le carogne di animali domestici co-
stituiscono la principale risorsa ali-
mentare di questo necrofago. L’uso 
di bocconi avvelenati ha portato in 
Sicilia alla scomparsa della specie 
nel 1965. 

Ciò nonostante, negli ultimi 20 
anni ci sono stati numerosi proget-
ti di introduzione o re-introduzio-
ne con casi di successo registrati 
in Friuli (Alpi Orientali), in Abruzzo 
(Appennino abruzzese) e appunto 
nella stessa Sicilia. 

In Sardegna invece, tutti i siste-
mi montuosi dell’isola ospitavano 
il grifone fino agli anni ’20 del se-
colo scorso, con circa 1500 esem-
plari. La popolazione subì poi una 
progressiva riduzione soprattutto a 
causa di esche e bocconi avvele-
nati utilizzati per limitare i danni da 
volpi e cani randagi, subendo poi 
una nuova crescita dopo l’inizio di 
progetti e misure di conservazione, 
tutela e ripopolamento, per poi su-
bire un nuovo decremento. 

Oggi non esiste più la distri-
buzione ubiquitaria del passato, 
rimanendo la specie concentrata 
soprattutto nel settore nord-occi-
dentale dell’isola. Completa il qua-
dro delle aree di interesse del grifo-
ne il territorio del Pollino. 

Le minacce per la specie sono 
costituite da l’uso illegale di boc-
coni avvelenati, dal calo del tasso 
di mortalità del bestiame con con-
seguente minore disponibilità di ri-
sorse trofiche, dai disturbi antropici 
diretti e indiretti, da elettrocuzione 
e collisione con impianti di produ-
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zione di energia elettrica, intossi-
cazione da sostanze chimiche e da 
piombo usato nella caccia, malat-
tie, perdita, frammentazione e alte-
razione degli habitat. 

Sebbene oggi la popolazione 
del grifone sia in lento aumento in 
quasi tutto il suo areale italiano, 
con un numero stimato di circa 

600 individui, nessuna delle più ab-
bondanti sotto-popolazioni ha rag-
giunto il numero minimo previsto di 
coppie per garantire la persistenza 
a lungo termine (circa 70 coppie ri-
produttive a popolazione). L’avvol-
toio grifone risulta quindi essere, 
in Italia, soggetto ad alto rischio di 
estinzione.

La Lontra

La lontra (Lutra lutra) è un pre-
datore posto al vertice della catena 
alimentare strettamente associato 
agli ecosistemi acquatici e ripariali. 

Rappresenta anche una specie 
di interesse comunitario inserita ne-
gli allegati II e IV della Direttiva “Ha-
bitat” il cui status di conservazione 
delle popolazioni italiane appare, 
alla luce delle informazioni disponi-
bili, critico. 

Per questi motivi Legambiente 
è stata tra i sottoscrittori del Piano 
d’Azione Interregionale per la Con-
servazione della Lontra (PACLO), 
promosso dal Ministero dell’Am-
biente, per la salvaguardia del-

la lontra, con lo scopo di definire 
stringenti azioni in materia, tra cui 
azioni di monitoraggio, di gestione 
dei conflitti tra e con le attività uma-
ne, di recupero delle popolazioni 
periferiche, di tutela dell’ambiente 
e contenimento dei fattori di distur-
bo. 

Il piano, sebbene completamen-
te inattuato dalle istituzioni prepo-
ste, rappresenta uno strumento 
utile a definire una politica coordi-
nata di gestione, e attuare progetti 
specifici d’azione e di salvaguardia 
e strumenti di pianificazione territo-
riale, nelle Regioni Abruzzo, Molise, 
Campania, Puglia, Basilicata e Ca-
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labria, areale di distribuzione italia-
no di questo mustelide. 

La maggior parte delle informa-
zioni delle cause di morte si basano 
su analisi post-mortem di carcasse 
rinvenute accidentalmente, spesso 
in seguito ad incidenti stradali per 
cui risulta difficile valutare la rela-
tiva importanza dei vari fattori. In 
ogni caso tra le più comuni cause 
di morte si registrano gli incidenti 
stradali, l’annegamento in nasse o 
altri equipaggiamenti da pesca, il 
bracconaggio e le aggressioni sia 
interspecifiche che intraspecifiche, 
che si legano ad una elevata mor-

talità in senso generale per cui, una 
percentuale rilevante dei nuovi nati, 
muore nel periodo che intercorre tra 
la nascita e l’inizio dell’associazio-
ne continuativa con la madre. Tra le 
principali causa della perdita di bio-
diversità, i cambiamenti dell’uso del 
suolo che comportano una distru-
zione di habitat e quindi una rapida 
perdita di specie, sono un fenome-
no dovuto quasi esclusivamente 
all’espansione antropica, con una 
trasformazione degli habitat natu-
rali in habitat dominati dall’uomo. 

Il Tritone crestato italiano

Gli effetti della perdita di habi-
tat stanno assumendo dimensioni 
di portata sempre più vasta e, tra 
le specie che risentono di questa 
minaccia figura anche il tritone 
crestato italiano (Triturus carnifex), 
un anfibio urodelo presente in Italia 
che, a causa del suo livello di mi-
naccia, è stato inserito negli allegati 
II e IV della direttiva Habitat come 
specie per la quale è richiesta una 
protezione rigorosa. 

Il Tritone crestato italiano risulta 
essere minacciato prevalentemen-
te per la distruzione del proprio 
habitat riproduttivo, ma anche per 
la massiccia predazione delle sue 
larve da parte di molti salmonidi 
introdotti: in generale, sebbene co-

mune in tutta la penisola, la specie 
è in lento declino per il degrado e la 
bonifica delle zone umide. 

Ad esempio, i luoghi riprodut-
tivi che accusano rischi maggiori 
sono rappresentati dagli abbevera-
toi e dai lavatori le cui acque sono 
spesso captate per usi umani o che 
in alcuni casi presentano danni e 
quindi perdite, con conseguente 
impossibilità di mantenere un ade-
guato volume idrico. 

Questi effetti possono essere in 
parte limitati con un’attenta gestio-
ne del territorio, attraverso l’attua-
zione di misure di salvaguardia, con 
l’implementazione della valutazione 
ambientale nelle politiche di svilup-
po territoriale. 
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Il Lupo

La popolazione di lupo (Canis 
lupus italicus, Altobello, 1921) in 
Italia è strutturata in due compo-
nenti, connesse biologicamente 
ma diverse sul piano ecologico e 
gestionale: quella alpina e quella 
appenninica. 

Dopo essere arrivato alla so-
glia dell’estinzione nella seconda 
metà del secolo scorso a causa 
principalmente della persecuzione 
umana diretta e indiretta, quando 
l’areale residuo della specie era li-
mitato a poche aree isolate degli 
Appennini, a partire dagli anni ‘70 
il lupo ha iniziato ad ampliare pro-
gressivamente il proprio areale di-
stributivo, espandendosi su tutta la 
catena appenninica, ripopolando 
l’areale pregresso e colonizzando, 
naturalmente, anche nuove aree, 
arrivando oramai fino alle Alpi. 

Tutto questo si è realizzato 
grazie alla normale resilienza del-

la specie favorita da una serie di 
fattori concomitanti: l’introduzione 
di un regime legale di protezione, 
l’abbandono delle campagne, l’au-
mento della copertura forestale e 
delle popolazioni di prede naturali 
e il lavoro compiuto dalle aree pro-
tette che hanno ben saputo utiliz-
zare le norme comunitarie (direttiva 
habitat), oltre alle risorse disponibili 
(bandi Life, etc.) per sfruttare al me-
glio le conoscenze scientifiche sulla 
specie abbastanza diffuse nel no-
stro Paese e per rafforzare le azioni 
di tutela nei territori di loro compe-
tenza. 

Il lupo appenninico è un elemen-
to fondamentale degli ecosistemi 
naturali del nostro Paese e le esi-
genze ecologiche di questa specie 
comprendono ampie aree di habitat 
idonei e popolazioni abbondanti di 
prede naturali (le aree appenniniche 
e quelle protette in particolare). 
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I LUPI APPENNINICI RITROVATI MORTI DAL 30/04/200 AL 01/05/2021

Investimenti Bracconaggio Cause 
naturali

Causa 
incerta

Totale

Valle d’Aosta 1 1 1 3

Piemonte 11 2 2 15

Lombardia 2 15

Trentino Alto Adige 5 5

Veneto 3 1 4

Emilia Romagna 9 2 1 12

Toscana 1 1 2 4

Umbria 2 2

Marche 2 1 3

Lazio 1

Abruzzo 2 1 2 1 6

Campania 1 1 2 4

Basilicata 4 4

Puglia 3 2 5

Calabria 2 2

Totale 44 13 8 7 72

Non sono disponibili dati quan-
titativi affidabili relativamente all’in-
cidenza delle diverse cause di mor-
talità sulla dinamica di popolazione 
del lupo. Tuttavia, i maggiori esperti 
italiani in materia concordano che i 
principali fattori limitanti per la spe-
cie sono: il bracconaggio (che an-
nualmente si ritiene determini una 
perdita compresa tra il 10 ed il 20% 
della complessiva popolazione di 
lupi); i conflitti con gli allevatori ed 
i cacciatori (causa principale del 
bracconaggio, che si estrinseca 
che con l’utilizzo di veleni e trap-
pole); la competizione e l’incrocio 
con i cani vaganti (che determina 
numerosissimi casi di ibridazione). 

Malattie e incidenti stradali sono ul-
teriori cause di mortalità. Altri fattori 
di minaccia (perdita e frammenta-
zione dell’habitat, disturbo antro-
pico, fattori demografici, forma e 
frammentazione dell’areale) sono 
considerati di secondaria impor-
tanza. Da un’indagine condotta da 
Legambiente risulta che nel 2020 
almeno 82 lupi sono morti per di-
verse cause (investimenti: 54; atti 
di sicuro bracconaggio: 18; cause 
naturali: 7; causa incerta: 3) e nei 
primi mesi del 2021 sono già 20 i 
casi rintracciati (investimenti: 8; atti 
di sicuro bracconaggio: 5; causa in-
certa: 4; cause naturali: 3).
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L’Orso bruno

L’orso bruno (Ursus arctos ar-
ctos) è presente in Italia con due 
popolazioni disgiunte: quella Alpina 
(risultato anche di un intervento di 
reintroduzione operato tra il 1999 
ed il 2002 nelle Alpi centrali) e quella 
presente da sempre negli Appenni-
ni centrali Ursus arctos marsicanus 
caratterizzata da un lungo periodo 
di isolamento che ha portato la pic-
cola popolazione marsicana a diffe-
renziarsi come sottospecie, consi-
derata quindi come unità evolutiva 
e conservazionistica a sé stante. 

Mentre l’orso sulle Alpi conta 
circa un centinaio di individui, in 

aumento numerico e in espansione 
geografica, l’orso bruno marsicano 
conta circa 50-55 individui, la mag-
gior parte dei quali concentrata nel 
Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e 
Molise, con popolazione staziona-
ria ma in leggera espansione geo-
grafica. 

Solo durante il letargo, sempre 
meno lungo anche a causa dell’im-
patto climatico che interferisce con 
l’etologia della specie, quando gli 
orsi vanno in ibernazione questi 
mammiferi ritrovano anche il loro 
momento di pace mediatica che 
altrimenti li accompagna durante 
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il resto della stagione. Infatti an-
che per la conservazione dell’orso 
bruno persiste una forte emotività 
nell’opinione pubblica che, attra-
verso comportamenti non sempre 
razionali che si muovono spesso 
sull’onda dell’emozione provocata 
da aggressioni (vere o presunte), 
induce spesso i decisori politici a 
mettere in atto interventi sbagliati e, 
con particolare riguardo alla popo-
lazione alpina, anche illegittimi dal 
punto di vista giuridico. 

Sebbene il clamore che suscita 
la sua presenza e le conseguenze 
che provocano le sue “azioni” siano 
diverse se le analizziamo in Appen-
nino o sulle Alpi, nel caso dell’orso 
bruno il livello di accettazione della 
sua natura selvaggia e la benevo-
lenza nei riguardi dei suoi compor-
tamenti dipende dalla latitudine in 
cui si generano (nord o centro Italia) 
anziché dalla gravità o meno dei 
comportamenti che mantiene. 

Le minacce dirette per l’orso 
non sembrano essere il bracco-
naggio o l’inbreeding (accoppia-
mento ripetuto tra consanguinei), 
ma la scarsa accettazione sociale 
che “giustifica” proprio il ricorso al 
bracconaggio e limita le strategie 
di conservazione che dovrebbero 
portare a migliorare il suo patrimo-
nio genetico e garantire un futuro 
alla popolazione stessa rimasta 
isolata. 

Per la conservazione dell’orso 
bruno marsicano si fa riferimento al 
Patom (Piano d’azione per la tute-

la dell’orso bruno marsicano) pro-
mosso dal Ministero dell’Ambiente 
e sottoscritto dalle Regioni, le aree 
protette dell’appennino centrale e 
le associazioni ambientaliste. 

Attualmente l’areale della popo-
lazione di orso bruno marsicano si 
estende all’interno del territorio del 
Parco nazionale d’Abruzzo, Lazio e 
Molise mentre, nelle aree periferi-
che, solo periodicamente si registra 
la presenza di individui erratici con 
densità estremamente contenute 
in particolare tra le aree protette 
dell’appennino centrale. Le strate-
gie per la conservazione dell’orso, 
sia sulle Alpi che sugli Appennini 
risultano ad oggi inadeguatamente 
gestite dal Ministero e dalle Regio-
ni, sia per una mancanza di azione 
politica condivisa che ha generato 
conflitti tra le istituzioni interessate, 
che per la mancanza di investimenti 
finanziari adeguati a supportare le 
difficoltà emerse. 

Sicuramente la popolazione di 
orso bruno marsicano rappresenta 
una delle unità di interesse con-
servazionistico delle specie più a 
rischio di estinzione in Europa, con 
il suo areale quasi completamente 
relegato all’interno di uno dei parchi 
nazionali più antichi d’Italia. 

Nonostante ciò, anche qui si 
continuano a registrare casi certi di 
mortalità di origine antropica ogni 
anno (anche solo pochi individui, 
2-3 per anno su una popolazione 
complessiva di 50-60 individui ha 
una grandissima incidenza). 
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Avvelenamento, lacci, uccisione 
diretta intenzionale, collisioni con 
auto e treni, uccisione accidentale 
durante le attività di caccia al cin-
ghiale sono tra le casistiche più 
diffuse cui vanno aggiunte le infe-
zioni trasmesse dal bestiame e la 
perdita di habitat idoneo che, per 
l’orso bruno in generale, è fattore 

di minaccia più preminente che non 
per il lupo. Se la mortalità indotta 
dall’uomo rappresenta indubbia-
mente la principale minaccia alla 
persistenza di questo importante 
nucleo, vanno poi ovviamente ag-
giunti anche i casi di mortalità do-
vuti a cause naturali. 

Il Camoscio appenninico

Il camoscio appenninico (Ru-
picapra pyrenaica ornata) rappre-
senta il caso esemplare di una 
specie a rischio di estinzione che, 
grazie ad interventi mirati di tute-
la, affrontando tutte le criticità che 
ne mettevano a rischio l’esistenza 
e grazie ad un impegno coordina-
to tra mondo scientifico, aree pro-
tette, associazioni e società civile, 
hanno raggiunto l’obiettivo di met-
tere in sicurezza quello che viene 
definito come il camoscio più bello 
del mondo. 

Le consistenze numeriche delle 
popolazioni di camoscio appenni-
nico presenti oggi, tratteggiano il 
quadro di una storia di successo 
per la conservazione della natura 
nel nostro Paese: la sottospecie, 
endemica per il nostro Appennino, 
è passata dalle poche decine di 
individui presenti agli inizi del ‘900 
nell’allora Parco nazionale d’Abruz-
zo, ai circa 3700 animali oggi distri-
buiti tra cinque diverse popolazioni. 

Questo in base agli ultimi cen-
simenti disponibili, che parlano di 
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una popolazione in ripresa (quella 
madre del Parco Nazionale d’A-
bruzzo, Lazio e Molise, da cui tutto 
è nato), di due popolazioni in ottima 
salute come quella del Parco nazio-
nale della Majella (la più numerosa 
oggi esistente) e quella del Parco 
Nazionale del Gran Sasso Monti 
della Laga, di una giovane popo-
lazione in espansione come quella 
dei Monti Sibillini ed una neocolo-
nia, creata nell’ambito del progetto 
Life Coornata, che si sta consoli-
dando nel Parco Regionale Sirente 
Velino.

Per raggiungere questo risultato 
c’è stato bisogno del lavoro comu-
ne tra le aree protette, sostenuto 
da Legambiente, ed i progetti Life 
finanziati dalla Commissione Eu-
ropea; con il primo, realizzato tra 
il 2002 e il 2005 e il successivo, il 
Life Coornata, realizzato dal 2010 al 
2014 dalle aree protette sopra men-
zionate e da Legambiente e inserito 
tra i 27 migliori progetti Life termi-
nati e valutati nel 2015, si è potuto 
raggiungere l’obiettivo di mettere in 
sicurezza la popolazione di camo-
scio nei parchi dell’appennino cen-
trale, andando ben oltre gli obiettivi 
proposti sul finire degli anni ‘80 da 
un gruppo di studiosi che aveva-
no lanciato l’obiettivo 2000-2000-
2000, cioè avere una popolazio-
ne di almeno 2000 camosci oltre i 
2000 m di quota entro l’anno 2000.

Se da un lato tale progetto ha 
dimostrato alle istituzioni locali ed 
Europee come, nel nostro Paese, 

la gestione faunistica dei grandi 
mammiferi non si possa riassumere 
solo in termini di criticità, ma anche 
di esempi di buone pratiche in gra-
do di essere efficaci e innovative (il 
progetto ha previsto che fossero 
sperimentate in appennino tecni-
che innovative di cattura e rilascio 
degli animali mai usate prima su 
questa entità faunistica), dall’altro 
ha permesso anche di coinvolgere 
le popolazioni, le scuole e gli ope-
ratori economici dei parchi dell’ap-
pennino in un percorso di adozione 
e di valorizzazione del brand del ca-
moscio appenninico. 

Da questo punto di vista impor-
tante è stato coinvolgere le aree 
protette dell’appennino centrale in 
un’azione unitaria per la conserva-
zione di una specie selvatica uti-
lizzando anche le aree faunistiche, 
realizzate dai parchi d’intesa con le 
comunità locali che hanno promos-
so nel 2016 la Carta di Farindola per 
la tutela del camoscio appenninico, 
per esaltarne ruolo e funzione, e 
procedere con decisione al rapido 
aggiornamento del Piano d’azione 
della specie risalente al 2001.

Da non dimenticare, infine, il 
contesto territoriale in cui sono stati 
portati avanti i progetti che ancora 
una volta sottolineano l’importan-
za dell’Appennino e delle sue aree 
protette come luogo di eccellenza 
per la conservazione di specie e 
habitat naturali e dove le comunità 
locali hanno svolto un ruolo strate-
gico ed importante nella conserva-
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zione di questo “ambasciatore dei 
parchi” grazie alle aree faunistiche 
di cui sono stati grandi protagoni-
ste. I dati più recenti disponibili del-

le aree protette custodi delle uniche 
popolazioni esistenti al mondo ve-
dono:

•	 Il Parco Nazionale della Maiella con circa 1500 individui

•	 Il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga con circa 1200 individui

•	 Il Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise con circa 675 individui

•	 Il Parco Nazionale dei Monti Sibillini con oltre 250 individui

•	 Il Parco Regionale Sirente Velino con circa 60 individui

La Trota mediterranea

La trota mediterranea nativa 
(Salmo macrostigma o Salmo cet-
tii) è una specie le cui popolazioni, 
in molte zone d’Italia, sono consi-
derate estinte, sostituite da popo-
lazioni di trote alloctone, spesso di 
origine atlantica. 

Quel che ad oggi rimane in Italia 
delle popolazioni di S. cettii autoc-
tone, stimato in qualche migliaio di 
individui, si trova per lo più fram-
mentato e/o isolato in piccoli bacini 
idrici di montagna. S. cettii è protet-
ta dalla Direttiva Habitat in quanto 
dichiarata “specie vulnerabile” in 
Europa e “a rischio critico di estin-
zione” nel territorio italiano, nonché 
oggetto di due progetti Life sul ter-
ritorio italiano attualmente in svolgi-
mento (LIFE STREAMS e LIFE Nat.
Sal.Mo). Attraverso la conservazio-

ne di questo salmonide endemico 
dell’area mediterranea passa an-
che il monitoraggio e la tutela dei 
corpi idrici interni di acqua dolce, 
per effetto delle azioni “ombrello” 
che, intervenendo sulla specie, tu-
telano anche il suo habitat di riferi-
mento che può essere molto vario. 

Infatti S. cettii è una specie mi-
gratrice all’interno di acque dolci 
che, a seconda della propria fase 
di sviluppo, si sposta verso l’habi-
tat con il ruolo ecologico-funzionale 
più adatto: habitat di frega (utilizza-
to per la deposizione e la riprodu-
zione), habitat delle larve, habitat 
dei giovani, habitat di accrescimen-
to o di foraggiamento (ulteriormen-
te verso valle) e habitat di sverna-
mento. 
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In generale la trota nativa me-
diterranea predilige le acque limpi-
de e moderatamente correnti, con 
temperature comprese tra 10 e 
17°C, a fondo ciottoloso e ghiaioso 
e con una discreta presenza di flora 
macrofitica. 

In realtà riesce a sopravvivere 
anche in condizioni poco ottimali, 
come per esempio in aree presti-
gianti. 

La specie sul territorio italiano 
si trova nei tratti alti dei bacini idro-
grafici insulari e peninsulari appen-
ninici e nei torrenti montani delle 
Alpi occidentali. 

Tra le numerose minacce che 
mettono in pericolo la sopravviven-
za delle popolazioni di trota medi-
terranea nativa vanno segnalate: le 
alterazioni subite dagli habitat, le-
gate a numerosi fattori quali il cam-

biamento climatico, l’inquinamento 
delle acque dolci, la frammentazio-
ne dei corpi idrici dovuta alle dighe 
(barriere fisiche) ma anche la cap-
tazione eccessiva delle acque per 
usi diversi (barriere idrologiche), le 
pratiche diffuse del bracconaggio e 
dei rilasci illegali, purtroppo ancora 
poco contrastabili in maniera siste-
matica, la mancanza di una strate-
gia diffusa e condivisa per contra-
stare in modo incisivo il fenomeno 
dell’introgressione con il genoma 
atlantico.

Di qui deriva la necessità di re-
cuperare e conservare la trota na-
tiva mediterranea passa attraverso 
la progettazione e l’applicazione di 
una serie di azioni coordinate che 
conducano ad una strategia globa-
le valida per l’intera specie.
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Obiettivo principale di Life Streams è il recupero e la con-
servazione delle popolazioni di trota nativa mediterranea, 
salmonide endemico dell’area mediterranea protetto dalla 
direttiva Habitat in quanto dichiarato “specie vulnerabile” in 
Europa e “a rischio critico di estinzione” nel territorio italia-
no. Facendo tesoro delle esperienze maturate nel corso di 
altri progetti LIFE dedicati alla trota mediterranea e con una 
serie di azioni coordinate applicate prima in 6 aree pilota, 
poi successivamente anche in altre 11 aree (le cosiddette 
“aree di trasferibilità”), Life Streams mira a definire e ad ap-
plicare una strategia globale per l’intera specie, ad eliminar-
ne le principali fonti di introgressione e a migliorarne status 
e habitat.
www.lifestreams.eu

Life Streams
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Ciascuna specie, piccola o grande che sia, riveste e svolge 
un ruolo specifico nell’ecosistema e proprio grazie al suo 
ruolo lo aiuta a mantenere i suoi equilibri vitali: ecco perché 
tutelare la biodiversità significa rafforzare il nostro ecosiste-
ma. Il Progetto LIFE Nat.Sal.Mo. ha come obiettivo princi-
pale quello di garantire il recupero e la conservazione della 
Trota mediterranea (Salmo macrostigma) e del suo habitat 
nei bacini fluviali del Biferno e del Volturno nella regione 
Molise con l’applicazione di tecniche innovative e strumenti 
di governance partecipativa. Nell’area di progetto questa 
specie presenta una grande variabilità intraspecifica (mor-
fologia, comportamento e storia evolutiva) che le ha per-
messo di adattarsi a differenti condizioni ambientali.
https://greenproject.info/wpg/natsalmo/

Life Nat.Sal.Mo
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Il problema della drammatica 
perdita di impollinatori in Italia 
(comprese le farfalle e le api selva-
tiche) rappresenta un’emergenza 
tra le più impellenti al punto che gli 
scienziati, ormai da diverso tempo, 
hanno avvertito che le azioni umane 
stanno spingendo la vita sul nostro 
pianeta verso la “sesta estinzione di 
massa”, che identifica la perdita di 
biodiversità su scala globale come 
una delle priorità internazionali su 
cui è urgentemente necessaria una 
forte azione. 

Gli impollinatori sono infatti par-
te integrante degli ecosistemi sani 

senza i quali, molte specie vegetali 
sarebbero in declino per poi scom-
parire insieme agli organismi che 
dipendono da loro, con gravi impli-
cazioni ecologiche, sociali ed eco-
nomiche. 

Una recente analisi sulla ridu-
zione dell’entomofauna (Sánc-
hez-Bayo e Wyckhuys, 2019) ha di-
mostrato che Apoidea è tra i gruppi 
che hanno sperimentato il più alto 
tasso di declino. Nel 2014 la Lista 
rossa europea delle api fornisce, 
per la prima volta, informazioni fat-
tuali sullo stato di tutte le api in Eu-
ropa, quasi 2.000 specie. 
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Questa nuova valutazione mo-
stra che il 9% delle api è minac-
ciato di estinzione in Europa prin-
cipalmente a causa della perdita di 
habitat a causa dell’intensificazione 
dell’agricoltura (ad esempio cam-
biamenti nelle pratiche agricole, tra 
cui l’uso di pesticidi e fertilizzanti), 
sviluppo urbano, aumento della fre-
quenza degli incendi e cambiamen-
ti climatici.

I lepidotteri sono noti per esse-
re in forte declino in diversi paesi 
europei, specialmente nell’Europa 
meridionale: quasi il 9% delle farfal-
le è minacciato e un ulteriore 10% 
è quasi minacciato (Van Swaay et 
al, 2010. Lista rossa europea delle 
farfalle).

La riduzione degli impollinatori 
è considerata una minaccia anche 
per l’economia globale a causa del 
ruolo chiave che questi insetti svol-
gono nell’impollinazione di piante 
di interesse agronomico (Sánc-
hez-Bayo e Wyckhuys, 2019). 

Si stima che circa il 70% delle 
specie vegetali più prodotte a livel-
lo globale si affidi in una certa mi-
sura all’impollinazione degli insetti 
(Klein et al., 2007) e che i servizi 
di impollinazione di insetti a livello 
mondiale contribuiscano per circa 
153 miliardi di euro all’anno (Gal-
lai et al., 2009). Impollinatori sel-
vatici e d’allevamento, come l’ape 
domestica (Apis mellifera) e alcuni 
bombi (Bombus spp.) favoriscono 
la riproduzione di oltre l’80% della 
flora naturale, erbacea e arbustiva 

esistente e arborea, e svolgono un 
ruolo essenziale nel garantire la si-
curezza alimentare derivante dalla 
produzione di molte colture agrico-
le. 

La situazione italiana non dif-
ferisce da quella europea, sia per 
quanto riguarda il declino delle po-
polazioni sia per quanto riguarda i 
principali fattori di minaccia, anche 
se la conoscenza delle circostan-
ze, dello stato di conservazione e 
delle tendenze demografiche degli 
impollinatori italiani è ancora fram-
mentaria.

Un totale di 151 specie di ape 
originarie dell’Italia, per le quali ci 
sono dati e segni di declino suffi-
cienti, sono state incluse nella re-
cente valutazione della Lista Rossa 
IUCN (Quaranta et al., 2018). I risul-
tati sono inquietanti e mostrano che 
5 specie sono in pericolo critico e 
non sono state trovate di recente, 
quindi sono considerate potenzial-
mente estinte; altre 2 specie sono 
in pericolo critico, 10 specie sono 
in pericolo, 4 specie sono vulnera-
bili (in totale ci sono 21 specie in via 
di estinzione) e altre 13 sono vici-
ne a uno stato di minaccia. Come 
nel resto d’Europa, lo stato delle 
conoscenze rimane incompleto, 
per cui al 55% delle specie inclu-
se nell’elenco è stata assegnata la 
categoria carente di dati (56,8 % in 
Europa).

Per le farfalle, alcuni studi han-
no valutato il numero di popolazio-
ni scomparse negli ultimi decenni 
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(Bonelli et al. 2011) e una recente 
valutazione della IUCN (Bonelli et 
al. 2018) ha riconosciuto che 18 
delle 289 specie presenti in Italia 
sono minacciate di estinzione nel 
nostro Paese, e che una serie di 16 
specie è quasi minacciata.

Le principali minacce per le 
popolazioni italiane di Apoidea e 
Lepidoptera sono: rimboschimen-
to naturale, come conseguenza 
dell’abbandono dei terreni rurali (la 
maggior parte degli impollinatori 
vive in praterie o altri habitat aperti); 
intensificazione agricola (che porta 
alla scomparsa di elementi naturali 
come le aree ecotonali); cambia-
menti climatici (che modificano la 
composizione della vegetazione) 
per le specie che vivono in alta 
quota; l’uso ancora massiccio di 
pesticidi; lo sviluppo incontrollato 
del turismo.

Gli ambienti in cui le estinzioni 
sono state particolarmente con-
centrate sono le zone umide e le 
praterie umide. Una specie (Euphy-
dryas maturna) è valutata in Rischio 
Critico (CR). Si tratta di una falena 
inclusa negli allegati II e IV della di-
rettiva habitat, da tempo conside-
rata estinta in Italia e trovata nell’a-
rea cuneese solo nel 2002 (Gallo & 
Gianti 2003). 

Una recente pubblicazione i cui 
risultati assolutamente prelimina-

ri richiedono un’attenta convalida 
(Back et al. 2015) suggerisce che 
questa popolazione può rappre-
sentare un endemismo italiano. 
Una specie endemica italiana, Me-
lanargia arge, merita attenzione 
per la sua ecologia. Questa farfalla 
preferisce le praterie xeriche della 
pianura collinare, spesso all’interno 
di lecci e altre formazioni forestali 
dominate da erbe come Ampelode-
smus mauritanicus e Hyparrhenia 
hirta. Le popolazioni di Melanargia 
arge sono favorite proprio negli ha-
bitat caratterizzati da fasi succes-
sionali che si sviluppano a seguito 
di incendi.

Da anni Legambiente lavora per 
approfondire la conoscenza scien-
tifica e per garantire la conservazio-
ne proprio dei lepidotteri, messa a 
rischio dai fattori sopra menzionati. 
Nel 2008, infatti, è nato nell’Isola 
d’Elba il Santuario delle farfalle “Or-
nella Casnati”, un percorso di circa 
2 km alle pendici del Monte Perone 
lungo il quale si possono ammirare 
e riconoscere le specie di farfalle 
presenti. Grazie alla posizione par-
ticolarmente felice dell’Arcipelago 
Toscano, “a ponte” tra la penisola 
italiana e la Corsica, la fauna elbana 
rappresenta qualcosa di unico sia 
in termini di numero di endemismi, 
sia per la ricchezza e rarità delle 
specie presenti.
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Arrestare la perdita di biodiversità è una priorità globale 
chiave e una strategia centrale per la politica dell’UE. Nel 
2020, il Forum economico mondiale1 ha classificato la per-
dita di biodiversità tra le cinque principali minacce globali a 
lungo termine, prevedendo che il declino degli impollinatori 
si potrà tradurre in un passaggio da colture alimentari ricche 
di nutrienti (frutta, verdura e frutta a guscio, che necessita-
no tutte degli impollinatori) a colture di base povere di nu-
trienti (come riso, mais, frumento, soia e patate). 
Gli impollinatori naturali, infatti, sono componenti fonda-
mentali perché da loro dipende una maggiore varietà e 
qualità di frutta, verdura, frutta secca e semi. Senza conta-
re le rilevanti conseguenze economiche visto che circa 15 
miliardi di euro della produzione agricola annuale dell’UE è 
attribuita direttamente agli impollinatori.
Malgrado questi avvertimenti, tra le specie maggiormente 
a rischio a livello europeo troviamo proprio gli impollinatori 

1.  Forum economico mondiale, “The Global Risks Report 2020”, 15ª edizio-
ne, 15 gennaio 2020.

Impollinatori a rischio
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naturali: api, farfalle ma anche falene, vespe, coleotteri ma 
anche uccelli e pipistrelli. Pur non essendoci dati scientifici 
completi che descrivano il loro stato di conservazione, sap-
piamo che circa un terzo della popolazione di api e farfalle 
è in declino a causa della perdita o del degrado deli ha-
bitat, dell’inquinamento (pesticidi e altri agenti inquinanti), 
dell’introduzione di pecie aliene invasive come il calabro-
ne asiatico (Vespa velutina) o dei cambiamenti climatici e 
dell’aumento delle temperature.
Affrontare il tema della minacce per gli impollinatori sia do-
mestici che selvatici significa quindi perseguire seguenti 
macro-obiettivi:
- migliorare il monitoraggio degli impollinatori naturali;
- pianificare infrastrutture verdi e creare nuove connessioni 
ecologiche;
- promuovere accordi volontari con gli agricoltori per tute-
lare la biodiversità e ridurre l’uso di sostanze nocive per gli 
impollinatori naturali; 
- valorizzare le produzioni di mieli e riconoscere marchi di 
qualità per i servizi e le produzioni agro-alimentari positivi 
per la tutela degli impollinatori;
- coinvolgere i cittadini in campagne di informazione e di 
Citizen science per migliorare la conoscenza degli impolli-
natori naturali e le attività di tutela. Ad esempio, piantando 
fiori che attirino le api sui balconi o nei cortili; non utilizzan-
do prodotti chimici, pesticidi sintetici, fertilizzanti, erbicidi e 
neonicotinoidi; piantando alberi che abbiano fiori da cui le 
api possano trarre nutrimento; realizzare case per le api nel 
proprio giardino, orto, cortile o balcone.
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La fauna marina del 
Mediterraneo

Il Mediterraneo è considerato 
uno dei 25 hot spot della biodiver-
sità mondiale in quanto particolar-
mente ricco di specie provenienti 
principalmente dall’Oceano Atlanti-
co ma anche di endemismi, come 
ad esempio la pianta marina Posi-
donia oceanica, che forma estese 
praterie lungo gran parte del suo 
perimetro costiero. 

Recenti stime indicano che il 
Mar Mediterraneo ospita tra 15.000 
e 20.000 specie marine, corrispon-
denti al 4-18% delle specie marine 
mondiali a seconda del gruppo tas-
sonomico considerato.  Si tratta di 
cifre importanti, tanto più se si pen-
sa che il Mediterraneo rappresenta 
soltanto lo 0,82% in superficie e lo 
0,32% in volume dell’oceano mon-
diale. 

Tra le principali minacce alla 
fauna marina, troviamo l’introdu-
zione di specie aliene invasive: ad 
esempio l’ostrica giapponese Cras-
sostrea gigas e la vongola filippina 
Ruditapes philippinarum, commer-

cializzata come “vongola verace”, 
lghe come Sargassum muticum 
e Undaria pinnatifida, molluschi 
come Musculista senhousia, cro-
stacei come Caprella scaura, brio-
zoi come Tricellaria inopinata, ecc. 

Il Mediterraneo Occidentale è 
stato poi protagonista di uno dei 
casi più noti e discussi di invasio-
ni biologiche ad opera della cosid-
detta “alga killer” Caulerpa taxifolia, 
fuoriuscita dall’acquario di Monaco 
e rapidamente diffusasi lungo le 
coste francesi, italiane, spagnole, 
tunisine e persino croate. Il traffico 
di imbarcazioni da diporto, parti-
colarmente intenso in questa parte 
del Mediterraneo, è stato ritenuto 
responsabile del successo invasivo 
di questa specie, così come di al-
tre macroalghe quali Acrothamnion 
preissii, Asparagopsis taxiformis e 
Womersleyella setacea, nonché di 
altre forme di Caulerpa (Caulerpa 
cylindracea e Caulerpa taxifolia var. 
distichophylla).
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Squali e delfini

29.  Lista Rossa IUCN dei Vertebrati Italiani. Comitato Italiano IUCN e Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare, Roma 2013

Nel Mediterraneo sono state 
registrate 77 specie di condroitti 
(pesci cartilaginei) e sulla maggior 
parte c’è una significativa carenza 
di dati. Per circa la metà delle spe-
cie segnalate, infatti, le informazio-
ni attualmente disponibili in Italia29 
non sono sufficienti per valutarne lo 
stato attuale delle popolazioni.  

Tra queste purtroppo sono pre-
senti alcune di grande importanza 
in termini di possibili urgenze ge-
stionali e di protezione, quali ad 
esempio i grandi squali (squalo 
bianco, squalo elefante, mako, 
smeriglio e altri).

Il quadro complessivo delle in-
formazioni disponibili, comunque, 
ci restituisce un forte e diffuso de-
clino, a causa delle attività umane 
(distruzione degli habitat, inquina-
mento, pesca, ecc.). 

Secondo la Lista Rossa del 
Mediterraneo, almeno il 53% de-
gli squali, delle razze e delle chi-
mere originari del Mare Nostrum 
è a rischio di estinzione, come ad 
esempio il palombo e lo spinarolo. 

Tra gli impatti antropici diretti a cui 
sono maggiormente esposti i pesci 
cartilaginei vi sono le cosiddette 
catture accidentali (o by-catch): ov-
vero questi animali sono catturati 
sebbene, non desiderati, durante 
operazioni di pesca dirette ad altre 
specie marine commercialmente 
più pregiate (come il tonno, il pesce 
spada, o i gamberi).  

Secondo recenti interviste ai 
pescatori condotte dalla Stazione 
Zoologica Anton Dohrn e dal Con-
sorzio Mediterraneo più dell’88% 
dei pescatori ha catturato acciden-
talmente squali durante le attività di 
pesca, rimasti in vita nel 75% dei 
casi. 

La frequenza delle catture acci-
dentali (più di 25 volte all’anno) ri-
sulta molto elevata. Solo nel Nord 
Adriatico negli ultimi quattro anni 
sono stati catturati accidentalmen-
te 1,3 tonnellate di specie del ge-
nere Alopias, come lo squalo volpe, 
e più di 150 tonnellate di Palombi, 
specie valutate dall’IUCN come 
vulnerabili. 
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Obiettivo è quello di migliorare la conservazione delle spe-
cie di elasmobranchi (squali e razze) e promuovere le mi-
gliori pratiche di conservazione nel contesto della pesca 
professionale nel Mar Mediterraneo, realizzando azioni pi-
lota e dimostrative nei porti italiani di Chioggia, Gallipoli, 
Lampedusa, Cirò Marina/Porto Cesareo (Mar Ionio), Sar-
degna del Nord, Marsala, Mazara del Vallo e Isole Pelagie. 
Le azioni concrete mirano sia alla riduzione delle catture 
accessorie di diverse specie di elasmobranchi minacciati 
durante le attività di pesca professionale, sia a ridurne la 
mortalità, sempre nel contesto della pesca professionale. 
Verranno inoltre preparati e adottati piani di gestione locale 
e verrà portata avanti un’attività di supporto alle autorità di 
gestione fornendo loro i dati più recenti e approfonditi per la 
valutazione dello stato ambientale e per l’eventuale attua-
zione di un piano di gestione nazionale. Il progetto prevede 
infine attività di sensibilizzazione e disseminazione in Italia, 
Cipro/Grecia.
www.elifeproject.eu

Life Elife
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Il Tursiope

Il Tursiope o delfino dal naso a 
bottiglia (Tursiops truncatus) è una 
specie ampiamente diffusa nel Me-
diterraneo, presente soprattutto 
lungo le coste, in prossimità di isole 
ed arcipelaghi ma anche in   zone 
pelagiche di mare profondo.

Nonostante il tursiope sia valu-
tato dalla IUCN una specie a rischio 
di estinzione a livello globale, la 
sottopopolazione del Mediterraneo 
è in uno stato di conservazione mi-
gliore, tanto da essere classificata 
come vulnerabile.  

Secondo la Lista Rossa 
dell’IUCN attualmente si stima che 
la popolazione del Tursiope in ac-
que italiane sia circa di 10.000 in-
dividui, in un’are che va dal Mar Li-
gure, al Tirreno, al Canale di Sicilia, 
fino a diventare la specie prepon-
derante nell’Adriatico, in particolare 
nella parte settentrionale, dove è 
l’unico cetaceo regolarmente pre-
sente.

In passato, fino agli anni 60, il 
tursiope ha subito un forte decli-
no, soprattutto a causa di attività 
umane, ad esempio per le catture 

accidentali in attività di pesca, o a 
causa di inquinamento da sostanze 
chimiche o sovra sfruttamento del-
le risorse ittiche costiere.

Oggi, la principale minaccia 
per i tursiopi è rappresentata dalle 
catture accidentali che si possono 
verificare nelle attività di pesca a 
strascico o piccola pesca con con-
seguenze letali per questi mammi-
feri. 

Circa 180 delfini vengono trovati 
morti ogni anno lungo le coste ita-
liane.

Per non  parlare  delle conse-
guenze economiche dovute alla 
perdita di pesce e alla rottura del-
le  reti  da pesca a causa delle abi-
tudini alimentari opportunistiche  
ei  delfini:  ad esempio, in alcune 
Aree  Marine Protette come le Isole 
Egadi, Punta Campanella, Tavola-
ra Punta Coda Cavallo e Torre del 
Cerrano, sulla base di interviste 
che hanno coinvolto 100 pescatori, 
è stato possibile stimare  un danno 
in media intorno ai 1500-2000 euro 
all’anno, con occasionali perdite 
gravi fino a 10.000-20.000 euro.
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Il progetto nasce dalla crescente preoccupazione all’interno 
della comunità scientifica internazionale per le interazioni 
dei cetacei con le attività di pesca professionale. In partico-
lare, capita sempre più spesso di osservare sulle carcasse 
di delfini rinvenute in spiaggia o in mare i segni di un impatto 
con gli attrezzi da pesca. Life DELFI mette insieme enti di 
ricerca, università, associazioni ambientaliste e aree marine 
protette nell’intento comune di sviluppare soluzioni e mo-
delli di gestione sostenibili delle interazioni fra delfini e pe-
sca. In particolare, verranno portate avanti attività di ricerca 
e monitoraggio dei delfini nelle diverse aree interessate dal 
progetto per studiare le popolazioni residenti e compren-
dere meglio il comportamento dei delfini nei pressi degli 
attrezzi e l’entità delle loro interazioni. Il progetto prevede 
il coinvolgimento dei pescatori con un fitto programma di 
attività in mare e con corsi di formazione per incentivarli 
verso attività di pesca sostenibili. Saranno inoltre condotte 
campagne di sensibilizzazione per coinvolgere un pubblico 
più vasto sulla necessità di conservare la specie e più in 
generale il nostro mare.
https://lifedelfi.eu/

Life Delfi
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Tartaruga marina

Considerata specie vulnerabile 
dalla Lista Rossa della IUCN (l’U-
nione mondiale per la conservazio-
ne della natura), specie prioritaria 
dalla Direttive Habitat e protetta a 
livello internazionale da molte Con-
venzioni (dalla Convenzione di 
Bonn, alla CITES, alla Convenzione 
di Barcellona etc) la Caretta caretta 
è la tartaruga marina più comune 
del Mediterraneo.

Può raggiungere 110 centimetri 
di lunghezza di carapace e un peso 
di 180 chilogrammi. 

Nonostante negli ultimi anni le 
conoscenze sulla specie siano au-
mentate, grazie anche ai progetti di 
tutela, molte altre risultano ancora 
frammentarie: nel Mediterraneo, ad 
esempio, sono scarsamente cono-
sciute le rotte migratorie, il compor-
tamento generale durante le migra-
zioni e le aree di foraggiamento. 

Malgrado ciò la conservazio-
ne di questa specie ha assunto un 
aspetto strategico per il bacino Me-
diterraneo soprattutto per il legame 
con la pesca professionale. Infatti, 
le catture degli individui di tartaru-
ga marina Caretta caretta realizzate 
nella pesca professionale avvengo-
no accidentalmente nell’intenzione 
di catturare altre specie di interesse 
commerciale. 

I dati scientifici degli ultimi anni 
ci restituiscono un dato allarmante: 

nel Mediterraneo ogni anno la pe-
sca professionale cattura acciden-
talmente oltre 130 mila esemplari, 
con oltre 40 mila possibili casi di 
decesso. 

A ciò si aggiungono, le testimo-
nianze dei pescatori e l’aumento 
degli interventi dei Centri di Recu-
pero lungo le coste italiane. Numeri 
che evidenziano la necessità di ar-
ginare tale fenomeno, che determi-
na il ferimento o l’uccisione di molti 
individui e ostacola la conservazio-
ne della specie, ormai in preoccu-
pante declino nel Mare Nostrum. 

Peraltro, il fenomeno rappresen-
ta anche un problema per lo stesso 
settore della pesca professionale 
che avrebbe tutto il vantaggio, dal 
punto di vista dell’efficacia delle 
attività alieutiche, ad evitare la cat-
tura accidentale delle specie non 
target e investire su tutte quelle ul-
teriori soluzioni che promuovono la 
conservazione del buono stato di 
salute degli ecosistemi marini, da 
cui deriva anche una migliore quali-
tà degli stock ittici.  

Per questo motivo i pescatori 
sono da sempre tra i più importanti 
alleati nel mitigare gli effetti del c.d. 
by-catch e quindi nella protezione 
della biodiversità marina, ad esem-
pio tramite la sperimentazione su 
larga scala dei nuovi attrezzi da pe-
sca più selettivi (ad esempio il TED, 
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Turtle Excluder Device, gli ami cir-
colari o dissuasori luminosi e acu-
stici), capaci cioè di ridurre le cattu-
re involontarie di tartarughe marine 
assicurando al contempo la stessa 
efficienza di cattura per le specie 
bersaglio di pesca. 

Un’altra minaccia che ancora 
incide pesantemente sulla morta-
lità post cattura delle tartarughe 
marine è la mancanza di strutture e 
dotazioni adeguate e personale pe-
riodicamente aggiornato all’interno 
dei Centri per il recupero delle tar-
tarughe lungo le coste italiane. 

Tali centri, oggi in numero limi-
tato rispetto ai circa 7500 Km di 
costa, rappresentano invece uno 
strumento estremamente incisivo 
ed efficace per la riduzione della 
mortalità delle tartarughe. 

Tra questi, ricordiamo il lavoro 
portato avanti dal Centro di Recu-
pero di Tartarughe Marine di Man-
fredonia, che ospita una delle più 
importanti Marinerie del Mediterra-
neo.

Il CRTM, nato nell’ambito del 
progetto Life Tartanet, ha prosegui-
to il suo lavoro anche dopo il ter-
mine del progetto e da fine 2008 a 
fine 2019 ha recuperato 1472 tar-
tarughe marine, delle quali 1448 
Caretta caretta e 24 Chelonia my-
das, specie considerata rarissi-
ma nel Mare Adriatico. Gli animali 

vengono solitamente consegnati al 
CRTM, oltre che dai pescatori, dal-
le Capitanerie di Porto e dagli Uffici 
Circondariali Marittimi e Locali del 
Molise e della Puglia. 

Circa il 92% delle tartarughe che 
giungono al CRTM sono esemplari 
catturati accidentalmente nelle reti. 

Quelli in apparenti buone con-
dizioni vengono comunque ospitati 
presso il Centro per valutarne l’ef-
fettivo stato di salute, per effettuare 
la ricognizione dei dati biometrici, 
dei parametri fisiologici e biochimi-
ci e per essere sottoposti ad esami 
radiografici al fine di accertare l’e-
ventuale presenza di corpi estranei 
all’interno dell’animale, come ad 
esempio frammenti di plastica. 

Una volta curata e prima di es-
sere riportata nel suo ambiente na-
turale, la tartaruga resta nel Centro 
per una fase di degenza e/o in va-
sca, per valutare il completo recu-
pero dell’animale. 

In questa fase, estremamen-
te variabile in funzione dello stato 
clinico della tartaruga, si valutano 
giornalmente le capacità del sog-
getto di alimentarsi autonomamen-
te e tutti gli aspetti legati al nuoto 
e al corretto galleggiamento e alle 
capacità di immersione, nonché lo 
stato di reattività, il respiro e tutte le 
grandi funzioni organiche.
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Foca Monaca

Dopo oltre 50 anni di assenza, la 
foca monaca ha fatto la sua com-
parsa nel Mediterraneo.  Diffusa 
in tutto il Mare Nostrum e lungo le 
coste africane nordoccidentali, fino 
alle Isole Canarie e Madeira, la foca 
monaca del Mediterraneo (Mona-
chus monachus) è l’unico rappre-
sentante vivente del genere Mona-
chus. La caccia indiscriminata (per 
la loro pelle, olio e carne), le catture 
accessorie durante le attività di pe-
sca, il degrado dell’habitat costie-
ro e l’aumento del turismo l’hanno 
portata ormai sull’orlo dell’estinzio-
ne. Gli avvistamenti degli ultimi anni 
rivestono dunque un grande valore. 
A partire dal gennaio 2020, quando 
un cucciolo di foca monaca è sta-
to recuperato (e successivamente 
purtroppo deceduto) in provincia 
di Brindisi, diverse segnalazioni ne 
hanno testimoniato il ritorno. 

Un esemplare è stato avvista-

to nell’Isola di Capraia, nel Parco 
Nazionale dell’Arcipelago Tosca-
no, tornato a colonizzare proprio 
la grotta che porta il suo nome. 
Su questo esemplare i ricercatori 
dell’Ispra sono riusciti a montare un 
dispositivo per il monitoraggio che 
permetterà di dare loro importanti 
informazioni ai fini della sua tutela. 
Un altro filmato ci arriva da Lam-
pedusa (novembre 2020) e dalle 
acque dell’Area marina protetta di 
Porto Cesareo, nel Salento (genna-
io 2021). È quindi di fondamentale 
importanza che in tutti i paesi del 
bacino Mediterraneo, ed in partico-
lar modo quelli in cui sono segnalati 
avvistamenti, siano condotti studi e 
ricerche sull’effettivo uso del terri-
torio da parte degli esemplari.

Già l’IUCN ha proposto soluzio-
ni e raccomandazioni proposte per 
la conservazione della foca mona-
ca, in particolare su tre aspetti:

•	 l’istituzione di nuove Aree Marine Protette specifiche per la tutela della specie 

•	 l’incremento dei network tra Aree Marine Protette

•	 la collaborazione attiva con i paesi che ospitano popolazioni numericamente 
significative

Per queste ragioni è fondamen-
tale che in tutti i paesi del baci-
no Mediterraneo, ed in particolar 
modo quelli in cui sono segnalati 
avvistamenti, siano condotti stu-
di e ricerche sull’effettivo areale di 

distribuzione e che vengano svi-
luppati adeguati piani di gestione 
per ridurre le minacce per le specie 
e per promuovere il recupero e la 
conservazione della foca monaca 
del Mediterraneo.



| 82

BIODIVERSITÀ A RISCHIO | Giornata mondiale della biodiversità | 22 maggio 2021BIODIVERSITÀ A RISCHIO | Giornata mondiale della biodiversità | 22 maggio 2021

| 82

Le catture accidentali di specie 
a rischio

di Alessandro Lucchetti (CNR-IRBIM)

Tartarughe marine, mammiferi, uccelli ed elasmobranchi sono spesso 
oggetto di cattura accidentale (il cosiddetto bycatch) della pesca profes-
sionale. Il bycatch è una problematica ben conosciuta e di difficile soluzio-
ne che interessa specie vulnerabili e talvolta a rischio d’estinzione e quindi 
protette da Convenzioni Internazionali. In molti casi si tratta di specie la cui 
protezione è essenziale non soltanto perché trattasi di specie carismatiche 
che esercitano un grande fascino sul grande pubblico per la loro valen-
za estetica e culturale, ma anche perchè hanno un’importanza ecologica 
fondamentale. In genere si tratta di veri e propri controllori dell’ecosistema 
marino, che si cibano degli esemplari più deboli e pertanto la loro azione 
di predazione fortifica l’intero ecosistema; la loro presenza è un ottimo in-
dicatore della salute dei nostri mari. Tartarughe marine, mammiferi, uccelli 
ed elasmobranchi hanno di solito bassi tassi di riproduzione (ogni femmina 
produce annualmente pochi esemplari), crescita lenta e talvolta anche cure 
parentali, caratteristiche rendono queste specie particolarmente minacciate 
dalla pesca professionale. 

Elemento chiave per cercare soluzioni efficaci per ridurre il bycatch è 
l’identificazione delle aree e dei periodi a rischio elevato di bycatch e degli 
attrezzi più impattanti nelle diverse aree. 

Le diverse specie, per le intrinseche caratteristiche ecologiche, possono 
infatti essere più vulnerabili in alcune aree, a determinate profondità o in 
certi periodi dell’anno, ed è per questo che i vari attrezzi da pesca possono 
avere impatti differenti. 

Ad esempio durante la loro fase di vita pelagica, le tartarughe marine 
sono più suscettibili ad essere catturate dai palangari, attrezzi muniti di mi-
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gliaia di ami e utilizzati in superficie o lungo la colonna d’acqua per la cattura 
di grandi pelagici come pesce spada, tonno e alalunga. In questo caso le 
aree più a rischio sono rappresentate dal Mare Ionio, dal Canale di Sicilia 
e dal basso Tirreno; la cattura delle tartarughe avviene nel loro tentativo di 
cibarsi delle esce poste sugli ami e gli esiti sono purtroppo quasi sempre 
gravi. 

Durante la fase di vita demersale, le tartarughe si spostano invece a 
profondità inferiori in cerca di cibo (come le piattaforme continentali del 
Mediterraneo). 

L’Adriatico, insieme ad altre aree del Mediterraneo come il Golfo di Gabès 
in Tunisia, le coste Libiche, alcune aree costiere della Turchia e dell’Egitto, 
rappresenta proprio una delle principali aree di svernamento e foraggia-
mento per la tartaruga Caretta caretta. Con i suoi fondali poco profondi e 
ricchi di nutrimento, è un habitat ideale per la tartaruga che infatti popola in 
maniera massiccia quest’area alla ricerca di cibo. 

Ma l’Adriatico, per le sue caratteristiche, fondi molli e privi di asperità, è 
anche un’area intensamente sfruttata dalla pesca a strascico e dalle reti da 
posta. Ora, è facile immaginare che in un’area ad elevata densità di tartaru-
ghe e intensamente sfruttata dallo strascico, gli episodi di catture acciden-
tali siano tutt’altro che rari. 

Il Mare Adriatico, dove si esercita un’intensa attività di pesca a strascico, 
è infatti l’area in cui vengono effettuate le catture più importanti, proprio 
perché l’habitat della tartaruga marina Caretta caretta e le aree di pesca a 
strascico si sovrappongono. 

Nel caso delle reti da posta, le tartarughe marine vengono invece cattu-
rate nel momento in cui tentano di cibarsi del pesce già catturato nelle reti o 
semplicemente perché non sono in grado di percepire la presenza delle reti.

Il caso dei delfini, e dei mammiferi marini in generale, è del tutto par-
ticolare. Negli ultimi anni si è osservato un incremento delle interferenze 
fra delfini e attrezzi da pesca, dovuto forse all’impoverimento delle risorse 
ittiche, che ha costretto i delfini a condividere le aree di pesca con quelle 
dei pescatori. Ma in generale sono i delfini ad aver cambiato il loro compor-
tamento sviluppando abitudini alimentari opportunistiche. 
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In buona sostanza cercano di cibarsi delle prede che trovano più facil-
mente: in particolare i delfini seguono i pescherecci con reti a traino (reti a 
strascico e reti volanti) prelevando direttamente il pesce dalle maglie delle 
reti oppure si cibano di quella frazione del pescato che i pescatori rigettano 
in mare perché non rappresentata da specie o taglie di interesse commer-
ciali, il cosiddetto scarto di pesca. Inoltre, i delfini frequentano le aree di 
pesca sfruttate tramite reti da posta, ben consapevoli del fatto che nelle reti 
sono presenti «prede facili» in quanto già catturate. Questa tipologia di inte-
razioni è tuttavia quasi sempre negativa per entrambi gli attori del sistema. 
Infatti i delfini nel tentativo di depredare pesce dalle reti possono ferirsi con 
le reti, possono ingerire le reti, oppure possono addirittura rimanere impi-
gliati nelle reti stesse con esiti quasi sempre letali. Per contro i delfini posso-
no causare seri danni alle attrezzature, rovinare il pesce e ridurre il pescato 
commerciabile (con danni variabili da poche centinaia a diverse migliaia di 
euro). Quindi, ridurre le interazioni fra delfini e attività di pesca è compito 
quanto mai difficile, trattandosi di animali estremamente intelligenti.

Nel caso degli uccelli marini sono i palangari a rappresentare la minac-
cia più importante in Mediterraneo. Infatti, durante le operazioni di pesca, 
quando il palangaro viene calato in mare, gli uccelli marini si avventano sugli 
ami innescati rimanendo spesso catturati. Recentissimo l’episodio di uno 
skua, un raro e grosso uccello marino, rinvenuto morto con un amo in gola 
nelle acque siciliane.

Per gli elasmobranchi il problema delle catture provenienti dalla pesca è 
ancor più complicato se si considera che molte specie hanno un interesse 
commerciale. Squali come lo spinarolo, il gattuccio e il palombo e diverse 
specie di razze possono quindi essere catturate volontariamente a fini com-
merciali, ma molte altre specie vengono invece catturate come bycatch. 

Le specie pelagiche come la verdesca (Prionace glauca) o il trigone viola 
(Pteroplatytrygon violacea) sono comunemente oggetto di cattura acciden-
tale con i palangari, mentre specie demersali rare come lo squalo capo-
piatto o squalo vacca (Hexanchus griseus) che può raggiungere dimensioni 
considerevoli, il pesce porco (Oxynotus centrina) e molte altre possono es-
sere oggetto di cattura delle reti a strascico e dei palangari di fondo.
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Ma è bene ricordare che normalmente la cattura di queste specie vulne-
rabili avviene in maniera del tutto involontaria da parte dei pescatori, per-
tanto è essenziale trovare soluzioni tecniche e gestionali per garantire una 
convivenza di queste due realtà dei nostri mari (pesca e specie protette). 

Ed è proprio questo che fanno alcuni progetti di conservazione parteci-
pati da LEGAMBIENTE come TARTALIFE, LIFE DELFI e LIFE ELIFE, progetti 
finanziati dall’Unione Europea e volti rispettivamente alla protezione delle 
tartarughe marine, dei delfini e degli elasmobranchi. Le misure possibili per 
ridurre le interazioni fra specie vulnerabili e pesca professionale proposte 
in questi progetti sono riconducibili a due tipologie fondamentali: misure 
tecniche e misure sociali. Le misure tecniche proposte consistono essen-
zialmente nel:

• modificare gli attrezzi in uso attraverso lo sviluppo di attrezzi a più basso 
impatto (ad esempio utilizzando attrezzi alternativi a quelli tradizionali);

• utilizzare sistemi di dissuasione acustici o visivi atti a scoraggiare l’avvi-
cinamento delle specie alle reti; 

• utilizzare meccanismi che possano ridurre le catture accidentali o limita-
re gli esiti letali delle catture (i cosiddetti Bycatch Reducing Devices), come 
ad esempio i TED (Turtle Excluder Device) nelle reti a strascico o gli ami 
circolari nei palangari.

Le misure sociali proposte si concentrano invece nel fornire ai pescatori 
un’alternativa alla pesca tradizionale, almeno in alcuni periodi chiave (come 
ad esempio le attività di dolphin watching), nel formare i pescatori e più in 
generale il grande pubblico su che cosa fare in caso di cattura accidentale 
e sulla necessità di preservare queste specie estremamente importanti dal 
punto di vista ecologico, nell’aumentare il valore aggiunto del pescato otte-
nuto con metodi a basso impatto, anche attraverso l’ottenimento di certifi-
cazioni come il “dolphin safe” e il “turtle safe”.



Lo stato di conservazione 
dell’avifauna in Italia



BIODIVERSITÀ A RISCHIO | Giornata mondiale della biodiversità | 22 maggio 2021

| 87

In Italia30, molti territori ricadono 
nelle rotte migratorie di numerose 
specie avifaunistiche che, per le 
loro caratteristiche di contattabilità, 
la loro diffusione e la loro visibilità 
sia livello di forme e colori che di 
canti, rappresentano uno dei grup-
pi tassonomici nel regno animale 
storicamente più noti e osservati. 
Sono inoltre un gruppo animale par-
ticolarmente privilegiato non solo 
per le conoscenze già acquisite e 
consolidate dagli esperti, ma anche 
relativamente al coinvolgimento del 
pubblico rappresentando, contem-
poraneamente, un mezzo di cono-
scenza per la definizione dello stato 
di conservazione degli ecosistemi e 
degli habitat. 

Su questo tema la nuova Stra-
tegia europea sulla Biodiversità ri-
chiede agli stati membri, tra le altre 
cose, di mettere in campo misure 

30.  Comitato Capitale Naturale (2021), Quarto Rapporto sullo Stato del Capitale Naturale in 
Italia. Roma.

per migliorare significativamente lo 
stato di conservazione delle spe-
cie protette dalla Direttiva Uccelli 
(Direttiva 147/2009/CE dell’Unione 
Europea) e dei loro habitat.  

Promuovere al meglio gli am-
bienti in grado di ospitare l’avifauna 
migratoria e chiedere che migliori la 
qualità e la gestione delle aree di in-
teresse per queste specie, si inse-
risce perfettamente nella richiesta 
dell’Agenda mondiale 2030 di sal-
vaguardare e migliorare lo stato di 
conservazione di specie e habitat. 

A questo si aggiunge l’obiettivo 
che la Strategia dell’UE sulla Bio-
diversità al 2030 (SEB) allo stesso 
orizzonte temporale richiede agli 
Stati membri che, tra le altre cose, 
è quella di attivarsi per migliorare 
significativamente lo stato di con-
servazione delle specie protette 
dalla Direttiva Uccelli e dei loro ha-
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bitat, in modo particolare prescri-
vendo loro di evitare il deteriora-
mento delle tendenze e dello stato 
di conservazione di tutti gli habitat 
e le specie protetti dalla Direttiva 
Habitat (92/43 UE) e dalla sunno-
minata Direttiva Uccelli. Questo as-
sicurando che almeno il 30% delle 
specie e degli habitat attualmente 
in uno stato di conservazione non 
soddisfacente, mostri una netta 
tendenza positiva entro il 2030. 

Le due Direttive sono infatti gli 
strumenti fondamentali per ferma-
re il declino della biodiversità negli 
Stati membri dell’Unione europea 
e, nel processo di valutazione del-
lo stato di conservazione per cia-
scuna specie e ciascun habitat, le 
componenti che devono essere pe-
rese in considerazione sono essen-
zialmente tre: popolazione (in ter-
mini sia di dimensione della stessa 
sia di trend demografico), habitat e 
areale di distribuzione.

In merito alla valutazione del 
trend demografico delle popolazio-
ni avifaunistiche, l’attivazione dei 
diversi Paesi dell’UE nella compi-
lazione del loro Rapporto nazionale 
(da realizzare ai sensi della Direttiva 
Uccelli) è un adempimento ormai 
ineludibile che, per l’Italia, rappre-
senta anche un importante mo-
mento di valutazione dello stato di 
conservazione delle specie e degli 
ambienti naturali che ospitano le 
specie avifaunistiche. 

Ricordando l’esistenza di uno 
specifico elenco ufficiale di uccel-
li (Check-list) sul cui stato l’Italia 
è tenuta a rendicontare, il Repor-
ting riferito al periodo 2013-2018 
ha consentito di raccogliere dati e 
informazioni sulle popolazioni ren-
dicontate: 336 popolazioni (appar-
tenenti a 306 diverse specie) costi-
tuite da:

•	 268 popolazioni nidificanti (254 autoctone, 14 non native);

•	 56 popolazioni svernanti (di cui 35 di specie esclusivamente svernanti);

•	 12 popolazioni migratrici (di cui 8 di specie esclusivamente svernanti).

Lo stato dell’avifauna italiana 
nidificante, particolarmente im-
portante in quanto sono proprio le 
popolazioni appartenenti a queste 
specie che hanno giustificato l’i-
stituzione, ai sensi della Direttiva 
Uccelli, delle Zone di Protezione 
Speciale (ZPS) dato il loro partico-

lare significato conservazionistico o 
le loro implicazioni gestionali, può 
essere valutato osservando il trend 
di popolazione nel corso dell’ultimo 
decennio. 

Le osservazioni di dette popola-
zioni relative a questo periodo mo-
strano come la metà delle specie 
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presenti un incremento o una sta-
bilità demografica, mentre quasi un 
quarto delle specie risulta invece in 
decremento. 

L’avifauna italiana svernante 
invece mostra livelli di incremento 
e/o stabilità maggiori (oltre il 61%) 
ma un andamento del tutto simile 
per le specie che presentano un 
decremento demografico. Da no-
tare come rispetto agli uccelli sver-
nanti, gli uccelli nidificanti hanno 
ancora una percentuale molto ele-
vata (poco meno di un terzo del to-
tale) di specie che hanno un trend 
demografico nel breve termine sco-
nosciuto. 

31.   Proprio per tutelare questa specie è nato il Progetto LIFE Perdix, che mira al recupero e alla 
conservazione della Starna italica (Perdix perdix italica), dichiarata estinta in natura. Le principali 
azioni del progetto sono: l’analisi genetica, l’allevamento in cattività e la reintroduzione di popo-
lazioni vitali all’interno del sito Natura 2000 Valle del Mezzano, Zona di Protezione Speciale (ZPS 
IT4060008) nel Delta del Po. http://www.lifeperdix.eu

Nelle specie nidificanti, trend 
negativi di popolazione si osserva-
no nella maggior parte degli ordini, 
ma tra questi quello dei Passerifor-
mi comprende il maggior numero di 
popolazioni in calo. Particolarmen-
te penalizzati poi sono anche gli Ar-
deidi e i Galliformi. 

Tra le specie che registrano i 
maggiori decrementi demografici 
si segnalano tra le altre la starna 
Perdix perdix31, il fratino Charadrius 
alexandrinus, la nitticora Nycticorax 
nycticorax, la sgarza ciuffetto Arde-
ola ralloides, il lanario Falco birami-
cus, il migliarino di palude Embe-
riza shoeniclus. Il maggior numero 
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di specie con trend negativo vive 
nelle zone umide e negli ambienti 
agricoli.

Monitorare lo stato di conserva-
zione delle specie rappresenta l’al-
tro asset strategico nella valutazio-
ne dello stato di salute delle specie 
avifaunistiche 

Gli ultimi dati sullo Stato di con-
servazione degli uccelli nidificanti 
aggiornati al 2019 indicano un to-
tale di 76 specie in cattivo stato di 
conservazione (30%), 83 specie 
che risultano in uno stato di con-
servazione inadeguato (33%) e 74 
specie che versano in uno stato 
favorevole di conservazione (30%). 
Inoltre per 17 specie (7%) lo stato 
di conservazione è sconosciuto. 

Dal punto di vista dei diversi 
Ordini tassonomici, per i Procellari-
formi che, nei nostri mari includono 
solo tre specie, sono state valuta-
te in cattivo stato di conservazione 
Berta minore Puffinus yelkouan e 
Berta maggiore Calonectris diome-
dea mentre, in stato inadeguato, 
l’Uccello delle tempeste Hydroba-
tes pelagicus. La responsabilità nei 
confronti della Berta minore è tanto 
più grande se consideriamo che la 
specie è endemica del Mediterra-
neo ed è presente in Italia con cir-
ca il 67,3% di tutta la popolazione 
globale. 

Tutte le specie di avvoltoi pre-
senti in Italia invece (Gipeto Gypae-
tus barbatus, il Grifone Gyps fulvus 
e il Capovaccaio Neophron perc-
nopterus) si trovano in un cattivo 

stato di conservazione a causa di 
avvelenamento da piombo, utilizzo 
di bocconi avvelenati (che riguar-
da anche altre specie necrofaghe 
come il Nibbio reale Milvus milvus), 
perdita di habitat, persecuzione di-
retta, trasformazione dei pascoli, 
impatti con infrastrutture e impianti.

Situazione leggermente migliore 
per Accipitriformi e Strigiformi, uc-
celli da preda rispettivamente diurni 
e notturni, nei quali comunque non 
mancano specie in difficoltà.

Per quanto riguarda le specie 
migratrici, è necessario invece con-
tribuire agli sforzi di conservazione 
in una logica di “rotta migratoria” 
che è un concetto base nella Con-
servazione delle Nazioni Unite per 
le Specie Migratrici, fondato sulla 
cooperazione tra Paesi (con qual-
che caso anche extra Unione Eu-
ropea). 

Occorre tenere conto del fat-
to, in effetti, che per alcune specie 
spesso le popolazioni insistono su 
più Paesi e quindi la loro conserva-
zione richiede uno sforzo coordina-
to, anche in termini di definizione 
dello stato di conservazione. Inoltre 
molte specie di migratori a lungo 
raggio sono invece influenzate spe-
cialmente dai cambiamenti climati-
ci. 

Proprio perché la migrazione de-
gli uccelli è una risposta adattativa 
al mutare stagionale delle condizio-
ni ecologiche, deriva che per molte 
specie c’è l’esigenza di spostarsi 
anche per enormi distanze per ri-
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cercare condizioni idonee alla pro-
pria sopravvivenza. Ecco che quin-
di le specie avifaunistiche possono 
essere viste anche come sentinelle 
degli effetti del mutamento climati-
co data la loro estrema vulnerabilità 
a queste mutazioni determinate dal 
climate change. 

Le osservazioni a lungo termine 
e a larga scala condotte sugli uc-
celli, dunque, possono servire per 
comprendere le tendenze di mo-
difica dei vari ambienti causati dal 
mutamento climatico e, i dati de-
cennali raccolti, hanno potuto iden-
tificare, in questo modo, un nuovo 
indicatore a livello nazionale degli 
effetti di questo fenomeno sulla 
biodiversità e sul capitale naturale.

Un ulteriore livello di analisi ri-
guarda lo Stato di conservazione 
degli uccelli nidificanti per regione 
biogeografica là dove, secondo la 
Direttiva Habitat, l’Italia è interes-
sata da tre regioni biogeografiche: 
alpina, continentale, mediterranea.

La regione che appare con una 
situazione più critica è quella con-
tinentale, quella anche maggior-
mente impattata da agricoltura 
intensiva e urbanizzazione diffusa, 
che presenta il maggior numero di 

gruppi tassonomici in stato di con-
servazione cattivo ed il minore per 
quelli in stato di conservazione fa-
vorevole. 

Le condizioni migliori sono inve-
ce quelle della regione biogegorafi-
ca alpina che è anche quella dove 
non sono presenti specie il cui stato 
di conservazione sia sconosciuto.

Dal Rapporto nazionale realiz-
zato ai sensi della Direttiva Uccelli, 
infine, emergono anche quelli che 
sono i principali fattori di pressione/
minaccia sulle specie di uccelli in 
Italia: la caccia e le uccisioni illegali; 
l’uso di agrofarmaci in agricoltura; 
le linee elettriche e di telecomuni-
cazioni; l’inquinamento diffuso di 
acque superficiali o freatiche (da 
strutture residenziali e per lo svago, 
da strutture industriali e commer-
ciali); le attività sportive, turistiche 
e per il tempo libero; la conversione 
di habitat agricoli in altre tipologie 
di habitat agricoli; il drenaggio, la 
bonifica e la conversione delle zone 
umide; l’abbandono delle pratiche 
tradizionali di gestione dei prati e di 
altri habitat agricoli e agroforestali 
diversi; l’inquinamento diffuso di 
origine agricola; l’impatto con infra-
strutture e impianti drenaggio per 
uso agricolo.



Le politiche europee a 
favore della natura
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In Europa, la perdita di biodiver-
sità continua a un ritmo allarmante 
e secondo il rapporto dell’Europe-
an Environment Agency 2020 State 
of Nature in the EU, solo il 15% del-
le valutazioni degli habitat protetti 
mostrano un buono stato di con-
servazione. Il degrado degli ecosi-
stemi pregiudica la loro capacità di 
fornire benefici alla società (servizi 
ecosistemici) e da una prima valu-
tazione la maggior parte dei tipi di 
ecosistemi nell’UE (urbani, agro-
ecosistemi, boschi e foreste, bru-
ghiere e arbusti, terre scarsamente 
vegetate, zone umide, acqua dolce 
ed ecosistemi marini) mostrano un 
tendenziale deterioramento e una 
ridotta capacità di fornire protezio-

32.  Proposta il 22 maggio dalla Commissione Europea e approvata il 23 ottobre dal Consiglio dei 
Ministri europei per l’ambiente

ne dalle inondazioni, impollinazione 
delle colture, legname e attività ri-
creative basate sulla natura, rispet-
to alle valutazioni fatte nel 2010.   

Gli impegni UE a favore della 
tutela della natura, contenuti nella 
SEB-Strategia dell’UE sulla Biodi-
versità per il 203032 rappresentano 
gli obiettivi per il decennio, attra-
verso i quali si punta a garantire la 
ripresa degli ecosistemi naturali e 
fermare la perdita della biodiversità 
in tutto il continente europeo. 

La Commissione Europea nella 
SEB ribadisce che, per garantire il 
nostro benessere e mantenere in 
equilibrio il Pianeta, è essenziale 
la tutela della biodiversità e sotto-
linea l’importanza di mantenere gli 
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ecosistemi sani e funzionali affin-
ché possano garantire, tra gli altri, 
anche l’equilibrio climatico. La UE 
ricorda che la fauna selvatica del 
Pianeta si è ridotta del 60% negli 
ultimi 40 anni e un milione di specie 
rischiano addirittura l’estinzione, e 
conclude che la perdita di biodiver-
sità e la crisi climatica sono interdi-
pendenti e se una si aggrava anche 
l’altra segue la stessa tendenza, e 
che per raggiungere i livelli di mi-
tigazione necessari entro il 2030 è 
essenziale ripristinare le foreste, i 
suoli e le zone umide e creare spazi 
verdi principalmente nelle città. 

La Commissione UE attraver-
so la SEB ha deciso di affrontare 
le cause, dirette e indirette, della 
perdita di biodiversità e il degrado 
delle risorse naturali: l’impatto dei 
cambiamenti climatici, lo sfrutta-
mento eccessivo delle risorse natu-

rali, l’inquinamento, le specie esoti-
che invasive e le modalità con cui si 
utilizza il suolo e il mare. 

Tutte, ma in particolare i mu-
tamenti climatici, rappresentano 
drammatiche emergenze globali 
ormai evidenti negli effetti e nel-
le cause, e si stanno verificando a 
ritmi talmente veloci che numerose 
specie animali e vegetali stenta-
no ad adattarsi con il rischio, se la 
temperatura media mondiale do-
vesse continuare ad aumentare in 
maniera incontrollata, di aggravare 
ancora di più la velocità di estinzio-
ne. Le scelte proposte vanno nella 
direzione della tutela, mantenimen-
to e ripristino della biodiversità e di 
ecosistemi sani e ben funzionanti, 
in grado di migliorare in resilienza 
e nella capacità di impedire l’insor-
genza e la diffusione di nuove pan-
demie. 
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L’Europa fornisce orientamenti politici precisi per l’attuazio-
ne della Strategia europea per la Biodiversità nel decennio 
2020/2030, integrando gli obiettivi della politica dell’UE in 
materia di biodiversità con gli altri settori che hanno un forte 
impatto sulle cause di degrado degli ecosistemi (agricoltu-
ra, zootecnia, pesca, silvicoltura, trasporti), e perciò chiede 
un’attuazione coerente di misure capaci di tutelare la bio-
diversità e raggiungere gli obiettivi stabiliti dalla Strategia. 
Secondo la SEB, gli Stati membri devono raggiungere col-
lettivamente entro il 2030 l’obiettivo di: 

•	creare nuove zone protette in Europa e tutelate con 
strumenti giuridicamente vincolanti il 30% della superfi-
cie terrestre e marina; 

•	prevedere una protezione più rigorosa degli ecosistemi 
garantendo il 10% del territorio a protezione stretta; 

La strategia 
dell’Unione Europea
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•	ripristinare gli ecosistemi degradati e aumentare i terre-
ni agricoli utilizzati a biologico per migliorare la loro bio-
diversità; 

•	ridurre del 50% l’uso e la nocività dei pesticidi e ripri-
stinare almeno 25.000 Km di fiumi a scorrimento libero; 

•	arrestare e invertire il declino degli impollinatori e pian-
tare 3 miliardi di alberi1. 

L’UE, per questo ambizioso progetto, mette a disposizione 
risorse finanziarie dirette promettendo di sbloccare per la 
biodiversità 20 miliardi di euro all’anno provenienti da diver-
se fonti di finanziamento (UE, nazionali e privati) e punta a 
divenire leader mondiale nell’impegno ad affrontare la crisi 
globale della biodiversità.

1.  Legambiente contribuisce a questo obiettivo anche tramite il Life Terra, 
progetto cofinanziato dal programma Life che ha l’ambizioso obiettivo di 
piantare 500 milioni di alberi nei prossimi 5 anni con il coinvolgimento della 
società civile e del mondo della scuola. Il progetto Life Terra, al motto di 
“Let’s plant together” intende creare un vero e proprio movimento di cittadini 
attivisti che in tutta Europa si mobilitano per mitigare il clima piantando alberi. 
https://lifeterra.eu
Inoltre, tramite il progetto LIFECO2PES&PEF mira a promuovere e supporta-
re i sistemi forestali nello stoccaggio di CO2 e nella prevenzione dei rischi di 
incendio e schianti attraverso obiettivi specifici e misurabili. https://lifeco2pe-
fandpes.eu



La bioeconomia negli 
scenari globali e locali
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Il collasso di molti sistemi natu-
rali, a scala planetaria, sta avendo 
già oggi effetti molto negativi sulla 
fornitura dei servizi ecosistemici 
che essi rendono al genere uma-
no. Effetti che si amplieranno se 
non verranno adeguatamente con-
trastati con azioni decise, unitarie, 
efficaci e soprattutto urgenti. Con-
servare la biodiversità è quindi una 
delle prime condizioni per aiutare a 
ridurre le emissioni di gas serra e a 
rendere gli ecosistemi più resistenti 
e capaci di proteggersi da soli. 

Si stima che circa i due terzi dei 
servizi offerti gratuitamente dagli 
ecosistemi mondiali, quali la re-
golazione climatica, la fornitura di 
acqua dolce, le risorse ittiche, la 
fertilità dei suoli etc. si stiano impo-
verendo a causa di fattori antropici. 
Tale perdita in termini economici 

potrebbe rappresentare il 7% del 
PIL mondiale. 

Molti dati sperimentali dimostra-
no che gli ecosistemi caratterizzati 
da una maggiore varietà di specie 
sono più produttivi, più stabili, più 
resistenti e meno vulnerabili alle 
pressioni esterne. La natura è il re-
golatore climatico più efficace ed 
anche il più potente elemento di 
immagazzinamento della CO2. La 
sua perdita influenza direttamente 
la capacità di raggiungere gli obiet-
tivi di arrestare il surriscaldamento 
del pianeta.   

Conservare la biodiversità, in 
generale, è anche una grande op-
portunità di investimento e di cre-
azione di nuovi lavori per una eco-
nomia verde, se pensiamo che solo 
in Europa circa il 17% dei posti di 
lavoro attuali è più o meno diretta-
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mente collegato alle risorse ecosi-
stemiche e quindi alla loro efficien-
za biologica. 

Parliamo di bioeconomia, l’e-
conomia cioè basata sulle risor-
se naturali, comprendente quelle 
parti dell’economia che utilizzano 
risorse biologiche rinnovabili per 
produrre cibo, materiali ed energia 
e che comporta, quindi, un ri¬lev-
ante impulso al settore primario 
(agricoltura, zootecnia, selvicoltura, 
acquacoltura e pesca) collocan-
dosi pienamente nella direzione 
del perseguimento degli impegni 
sottoscritti a livello internaziona-
le dal nostro Paese in materia di 
contrasto ai cambiamenti climatici, 
conservazione della biodiversità, 
decarbonizzazione dell’economia e 
sviluppo socioeconomico so-steni-
bile dei territori. 

La bioeconomia, grazie al suo 
enorme potenziale innovativo, può 
essere una risposta a gran par-
te delle sfide globali che dovremo 
affrontare nei prossimi anni. Dal ri-
sanamento ambientale, al cambia-
mento climatico, alla realizzazione 
di nuovi medicinali, alla necessità 
di sfamare un mondo in cui i fab-
bisogni alimentari aumenteranno 
del 70% da qui al 2050.  In estre-
ma sintesi, sebbene la bioecono-
mia non possa essere considerata 

la panacea di tutti i mali, sembra 
almeno possedere alcune carte da 
giocare per assicurare la sostenibi-
lità ambientale ed economica delle 
nostre società.

L’occasione che offre l’Euro-
pa, attraverso gli investimenti per 
realizzare il Green Deal, sono la 
contabilizzazione del capitale na-
turale e la tassonomia finanziaria 
sostenibile che definisce un siste-
ma di classificazione delle attività 
economiche sostenibili come quel-
le che si svolgono nei territori pro-
tetti. Ciò avrà un impatto su tutti i 
settori della bioeconomia, la quale 
dovrà utilizzare tutte le conoscen-
ze scientifiche per ridurre gli impatti 
sulla biodiversità e aumentare gli 
investimenti attraverso soluzioni 
basate sulla natura (Nature Based 
Solution - NBS), cioè azioni volte a 
proteggere e gestire gli ecosistemi 
naturali basate su pratiche tradi-
zionali e locali, attività in sostanza 
legate prevalentemente all’econo-
mia della natura. Fondamentali per 
affrontare la crisi climatica, le NBS 
sono in grado di mitigare miliardi 
di tonnellate di CO2 all’anno, con-
tribuendo in modo consistente agli 
obiettivi climatici del 2030, secon-
do il Global Compact delle Nazioni 
Unite aiutando i paesi a raggiunge-
re l’obiettivo dell’Accordo di Parigi. 
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La posizione geografica, la sua storia millenaria e le caratte-
ristiche climatiche e geomorfologiche hanno portato il Me-
diterraneo a detenere una straordinaria ricchezza di specie. 
Secondo la IUCN nel Mediterraneo troviamo quasi 2.000 
specie animali e circa 25.000 specie di piante, delle quali 
più della metà endemiche, che rendono il Mare Nostrum 
uno dei 25 hotspot di biodiversità su scala globale.  In Italia, 
paese bagnato dal mare per circa l’80% dei suoi confini, 
il mare riveste ovviamente un’importanza considerevole, e 
non solo per il suo valore ecologico, ma anche perché co-
stituisce una parte importante del sistema produttivo. Sono 
quasi 200mila le imprese dell’economia del mare, con oltre 
880mila occupati: tra questi la filiera ittica comprende quasi 
34mila imprese (17,3% del totale) mentre il turismo marino 
esprime quasi due terzi della blue economy (115mila impre-
se, tra ricettività, ristorazione e attività sportive e ricreative). 
Ma il Mediterraneo, anche a causa dell’intenso processo di 
antropizzazione del territorio, soprattutto lungo le coste, è 

Blue Economy
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una delle regioni maggiormente minacciate da sovrasfrutta-
mento delle risorse, perdita di habitat, inquinamento, pre-
senza di specie aliene invasive e aumento della temperatura 
dovuto alla crisi climatica. Il Mar Mediterraneo è attualmen-
te una delle aree maggiormente interessate dal marine litter 
nel mondo, con grave rischio per la biodiversità, in partico-
lar modo per le specie in pericolo come le tartarughe ma-
rine, gli squali filtratori e le balenottere. Inoltre, una buona 
percentuale (il 75%) di tutti gli stock ittici del Mediterraneo 
esaminati a livello europeo è sovrasfruttata e questo impo-
ne ulteriori sforzi per garantire la sostenibilità delle risorse 
ittiche a lungo termine. Attualmente si ritiene che quasi un 
terzo degli stock abbia oltrepassato i limiti biologici di sicu-
rezza. Ciò è dipeso dal fatto che negli ultimi anni i limiti di 
cattura sono stati in media superiori del 48% rispetto alle 
raccomandazioni della comunità scientifica. Cosa fare?

•	Sostenere la piccola pesca artigianale costiera che ha 
un basso impatto ambientale e un alto tasso di occupa-
zione

•	finanziare le filiere del pescato locale e promuovere la 
filiera corta con etichettatura del prodotto e la vendita 
diretta del pescato (il pesce a miglio zero)

•	Aumentare il numero di prodotti ittici con marchi di 
qualità (Dop, Igp, etc…) per rendere più sostenibile la pe-
sca e incrementare il valore dei prodotti, 
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•	certificare la filiera ittica e produttiva e sostenere l’ac-
quacoltura biologica con percorsi di riconversione al bio-
logico degli impianti esistenti;

•	Aumentare la percentuale di mare protetto (dall’attuale 
5% al 30%) entro il 2030, migliorare la gestione e l’inte-
grazione tra le AMP e rete Natura 2000,

•	garantire una maggiore integrazione delle Zone di tute-
la biologica esistenti (ZTB) con le aree protette, e aumen-
tare le zone di restrizione della pesca (Fishery Restricted 
Area) destinando il 10% del mare protetto a tutela rigida 
con zone a Riserva integrale più estese; 

•	finanziare l’utilizzo di materiali sostenibili di origine na-
turale e vegetale (legno, fibra di cellulosa…) per sostituire 
la plastica nella filiera produttiva 

•	integrare il ruolo dei pescatori nelle attività di pulizia 
dei fondali (fishing for litter) per ridurre la pressione sugli 
stock ittici e aumentare i periodi di fermo pesca a favore 
della tutela;

•	Migliorare l’offerta di servizi per i pescatori professio-
nali. 

•	Realizzare in ogni porto sistemi di differenziazione dei 
rifiuti recuperati e sostenere l’utilizzo delle energie soste-
nibili (solare, idrogeno verde…) per le infrastrutture ed i 
mezzi utilizzati e nelle filiere della pesca e dell’acquacol-
tura;



Aree protette: Tutela della 
biodiversità e promozione 
della bioeconomia
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I parchi e le aree protette, rap-
presentando una grande banca 
dati in cui beni comuni, biodiversità 
e servizi ecosistemici indispensa-
bili alla vita come all’economia si 
generano e si rigenerano, devono 
essere la leva per stimolare l’eco-
nomia territoriale e devono favorire 
la nascita di un modello di sviluppo 
locale intrecciato con azioni di tute-
la forti e strutturate. In particolare le 
aree protette, coltivando l’ambizio-
ne di essere dei player territoriali, 
devono sostenere le economie lo-
cali sapendo interpretare le aspet-
tative dei cittadini e degli operatori 
delle comunità dei parchi. Le aree 
protette devono posizionarsi come 
infrastrutture della bioeconomia e 
diventare imprese del ciclo integra-
to del verde, puntando sugli esem-
pi virtuosi di produzioni e servizi 

di grande qualità che interessano 
molte aree protette, e devono con-
tinuare a rappresentare un modello 
di buon governo del territorio che 
esplica i suoi effetti positivi anche 
oltre i confini delle singole arre pro-
tette. 

I parchi nel nostro Paese sono 
stati una grande sollecitazione per 
quei territori che hanno saputo 
misurarsi con politiche di svilup-
po locale innovative basate sulla 
qualità ambientale, ed hanno irro-
bustito tanti territori contribuendo 
ad aumentare le produzioni tipiche 
e biologiche, le certificazioni e le 
registrazioni ambientali, i ricono-
scimenti per aver salvato dall’estin-
zione specie a rischio. Nei quasi 
4mila comuni interessati dalle aree 
protette e dai siti Natura 2000, sono 
coinvolti oltre 10 milioni di abitanti 
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e sono presenti 300mila imprese, 
che impiegano oltre 3milioni di la-
voratori che generano un valore 
aggiunto di oltre 100miliardi di euro 
pari al 10.6% dell’intera economia 
del Paese.  

Oggi è chiaro che investire sulla 
natura è un buon investimento, ed 
i parchi oltre alla buona conserva-
zione di specie e habitat, devono 
mettere in atto buone pratiche di 
sostenibilità per le comunità inte-
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ressate. Offrire sostegno alle pro-
duzioni di eccellenza nel settore 
agro-silvo-pastorale attraverso la 
riduzione del consumo di suolo, la 
gestione forestale sostenibile, la 
buona gestione degli allevamenti 
e delle specie selvatiche, l’agroe-
cologia per immaginare il 100% di 
produzione biologica nei parchi. 

Va anche ricordato però che 
nello scenario globale, gravano an-
cora e pesantemente alcune man-
canze che rischiano di rallentare 
ogni buon proposito di rilancio del 
nuovo modello di sviluppo sosteni-
bile che la comunità internazionale 
vorrebbe perseguire. 

Il mancato raggiungimenti della 
maggior parte degli Aichi biodiver-
sity targets (ABT) della COP 10 che 
si è svolta nel 2010 a Nagoya, ha 
indotto la Convenzione sulla biodi-
versità a correre ai ripari attraver-
so la predisposizione di un nuovo 
quadro globale (Global Biodiversity 
Framework, GBF) al fine di svilup-
pare una strategia post-2020 am-
biziosa e giuridicamente valida che 
arrestasse entro il 2030 il tasso di 
perdita di biodiversità. 

I GBF, oltre ai 17 Obiettivi per lo 
Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 
2030 dell’ONU incluso l’accordo 
di Parigi per la riduzione dei rischi 
legati ai disastri naturali, senza un 
adeguato cambio di passo difficil-
mente saranno raggiunti anche dal 
nostro Paese. Possiamo recupera-
re i ritardi e le incer-tezza se si met-
te in atto un programma condiviso 

tra il Governo e le Regioni per rag-
giungere gli obiettivi di conservare 
gli ecosistemi in uno stato ottimale 
e ridurre gli effetti del cambio clima-
tico sulla perdita di biodiversità. 

Proprio per questi motivi l’Ita-
lia potrà svolgere un ruolo impor-
tante nella prossima COP26 che 
si svolgerà in autunno a Glasgow 
dopo essere stata spostata a causa 
dell’emergenza sanitaria, per spin-
gere l’Europa a creare le necessarie 
condizioni politiche per accelerare 
la decarbonizzazione della nostra 
economia e dare gambe ad un vero 
Green New Deal Europeo. In questo 
modo sarà possibile affrontare con 
determinazione l’emergenza clima-
tica che, come ormai è evidente, è 
strettamente legata al tema della 
conservazione della biodiversità.

Proprio la situazione dell’Italia 
con tutti i suoi limiti e le sue con-
traddizioni, si inserisce in questo 
quadro generale. Nonostante la 
ricchezza di biodiversità e la cono-
scenza dei rischi che corrono mol-
te specie, nel nostro Paese manca 
ancora la capacità di pianificare le 
priorità e le scelte per mettere in si-
curezza il nostro capitale naturale. 
Mancano gli strumenti, sia i Piani 
d’azione delle specie a rischio che 
le risorse per continuare a operare 
in questo campo, e manca la capa-
cità di concertare e decidere in ma-
niera appropriata anche questioni 
spinose come nel caso dell’incom-
prensibile ritardo nell’approvazione 
del Piano di gestione e conserva-
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zione del lupo, per citare il caso più 
clamoroso (e contemporaneamen-
te, molte altre specie attendono 
specifici Piani di gestione che sono 
ancora lontani anche solo dall’es-
sere impostati). 

Ritardi causati dalla incapacità 
di scegliere e mediare tra i diversi 
interessi in campo, dall’incapaci-
tà di gestire i conflitti e le pressio-
ni mediatiche dei diversi portatori 
di interessi, ma anche perché le 
istituzioni che devono decidere, 
Ministeri e Regioni, litigano sulle 
competenze. Sono cresciuti i con-
flitti tra Stato centrale e Autonomie 
locali sulla gestione della fauna 
selvatica, a causa delle modifiche 
costituzionali e di una errata inter-
pretazione delle competenze nelle 
materie concorrenti, ma soprattutto 
per la mancanza di leale collabo-
razione tra le diverse istituzioni. Di 
conseguenza sono anche aumen-
tati i conflitti tra il nostro Paese e 
l’Unione Europea per la gestione 
delle direttive comunitarie con una 
crescita delle procedure di infra-
zione per violazione del diritto co-
munitaria in queste materie. Molte 

Regioni, inoltre, sono in estremo ri-
tardo nel prendere decisioni (se non 
addirittura si rifiutano di decidere) 
relativamente all’allargamento e/o 
alla ridefinizione dei confini di aree 
della rete Natura 2000 che ricadono 
sotto la loro responsabilità, anche 
quando questo si renderebbe ne-
cessario ed urgente per la presen-
za, ad esempio, di nuove stazioni 
di specie floristiche di interesse co-
munitario e di alto valore conserva-
zionistico che recenti studi hanno 
messo in evidenza, come successo 
grazie al recente Life Floranet.

In senso generale, una corretta 
gestione della fauna selvatica, della 
flora e degli habitat ha bisogno di 
riforme e un aggiornamento delle 
norme nazionali agli indirizzi comu-
nitari. Rafforzare la tutela di specie 
a rischio e ridurre i tanti conflitti so-
ciali aperti che rischiano di implo-
dere è nell’interesse, in primis, delle 
aree protette che sono gli enti più 
esposti poiché dovranno garantire 
i successi raggiunti nella salvaguar-
dia di specie a rischio senza stru-
menti adeguati.



La strategia di Legambiente 
al 2030
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In un contesto come quello 
appena descritto, è ancora più si-
gnificativo il ruolo svolto da un’as-
sociazione come Legambiente la 
quale, grazie ai numerosi progetti 
e iniziative, ha contribuito concre-
tamente alla salvaguardia di specie 
a rischio, valorizzando le risorse na-
turali, e indicando alternative soste-
nibili e innovative ad uno sviluppo 
territoriale in grado di mantenere 
gli ecosistemi sani, produttivi e re-
silienti. 

Da anni ormai l’associazione la-
vora sul territorio per coinvolgere 
cittadini, istituzioni, am-ministrazio-
ni locali ed Enti gestori dei parchi 
in attività mirate alla conservazione 
della natura e alla promozione del-
lo sviluppo sostenibile locale. I dati 
sulla biodiversità che abbiamo evi-

denziato nel nostro report, infatti, 
hanno messo in luce le responsabi-
lità dei governi nel non aver messo 
in campo politiche efficaci ad arre-
stare il declino delle specie animali 
e vegetali.

Sul fronte della protezione delle 
specie, soprattutto per quanto ri-
guarda la gestione dei grandi mam-
miferi, se da una parte il nostro la-
voro ci racconta successi e buone 
pratiche che, se condotte tramite 
una pianificazione condivisa, pos-
sono portare a risultati concreti 
apprezzabili e di grande interesse 
scientifico, dall’altro possono por-
tare a situazioni decisamente più 
complesse e di difficile gestione, 
sulle quali gravano troppo spesso 
mancanza di coordinamento isti-
tuzionale o prevalgono proposte 
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di retroguardia su come affrontare 
questioni conflittuali legate alla loro 
presenza. 

Esempi concreti sono quelli re-
lativi alle popolazioni di camoscio 
appenninico che – tramite progetti 
europei e un lavoro in sinergia con 
le Aree Protette - abbiamo contri-
buito a ripopolare, passando da po-
che decine di individui di inizio ‘900 
ai circa 3700 capi di oggi distribuiti 
tra 5 popolazioni in altrettanti Par-
chi dell’Appennino centrale. Un 
esempio, invece, di gestione pro-
blematica, è quello legato ai gran-
di carnivori, come il lupo, il quale è 
tornato ad abitare la catena appen-
ninica e l’arco alpino occidentale 
con l’evidente crescita dei conflitti, 
o come l’orso bruno il quale rischia 
continuamente di diventare “nemi-
co” del turismo nostrano e simbolo 
della difficoltà di coesistenza con 
l’uomo e le sue attività. 

Una corretta gestione della fau-
na selvatica ha bisogno di riforme 
e di un aggiornamento delle norme 
nazionali agli indirizzi comunitari. 
Rafforzare la tutela di specie a ri-
schio e ridurre i tanti conflitti sociali 
aperti che rischiano di implodere è 
nell’interesse, in primis, delle aree 
protette che sono gli enti più espo-
sti poiché dovranno garantire i suc-
cessi raggiunti nella salvaguardia 
di specie a rischio senza strumenti 
adeguati. Le problematiche di ge-
stione del lupo e dell’orso bruno 
dimostrano che per difendere la 
biodiversità ci vuole innanzitutto 

capacità istituzionale di gestire la 
complessità territoriale, partendo 
da obiettivi condivisi, conciliando 
le esigenze delle attività produttive 
(allevamento, turismo, etc…) con 
la presenza di vitali po¬polazioni di 
fauna selvatica, accompagnando 
i processi con una potente azione 
di informazione, formazione e coin-
volgimento attivo dei diversi porta-
tori di interessi. 

Ma i casi di conflitto non riguar-
dano solamente la fauna terrestre: 
anche per le specie ittiche autocto-
ne, infatti, lavoriamo su una ge¬s-
tione delle acque interne che possa 
garantire il corretto equilibrio fra 
aspettative dei pescatori sportivi e 
le esigenze di conservazione, nel 
rispetto delle normative vigenti. È 
sempre utile ricordare che gli eco-
sistemi acquatici contribuiscono 
in modo determinante al manteni-
mento della biodiversità del nostro 
pianeta: è stato calcolato che a 
fronte di una copertura pari a meno 
dell’1% della superficie terrestre, 
nelle acque dolci sia presente circa 
il 35% delle specie note di verte-
brati. L’Italia costituisce anche una 
delle più importanti aree in Europa 
per la conservazione della biodiver-
sità delle acque interne grazie all’e-
terogeneità del paesaggio e alla 
presenza di barriere montuose che 
hanno favorito l’esistenza di una 
grande ricchezza di specie, con li-
velli di endemismo molto elevati. 

Ma numerosi sono gli impatti 
antropici, e fra questi l’introduzio-
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ne di specie esotiche è uno dei più 
importanti rappresentando una mi-
naccia per l’ittiofauna nativa. Trop-
po spesso, infatti, sono state aval-
late immissioni nei corsi d’acqua 
a scopo alieutico e ricreativo che 
hanno portato ad un’alterazione 
delle comunità ittiche a cui le isti-
tuzioni regionali non hanno saputo 
rispondere in modo omogeneo e 
coordinato con le indicazioni na-
zionali e comunitarie. E a rendere 
la situazione ancora più difficile, la 
posizione di una parte - fortuna-

tamente minoritaria - del mondo 
della pesca sportiva che ha forzato 
la mano sul tema delle immissioni, 
intervenendo sulla fauna autoctona 
piuttosto che regolare le attività di 
pesca per adattarla alla disponibi-
lità naturale di risorse ed ai vincoli 
nazionali e comunitari, arrivando 
addirittura ad auspicare che, nono-
stante i divieti, debba essere garan-
tita la continuità delle immissioni di 
materiale ittico non autoctono nel 
territorio italiano. Il ritenere che la 
pesca sportiva e l’indotto da essa 
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generato, possano essere sostenuti 
da diffuse e continue immissioni di 
specie alloctone, spesso invasive, 
con una concezione semplicistica 
e distorta della realtà attribuisce, 
tra le altre cose, un ruolo svilen-
te e umiliante ai pescatori sportivi. 
Prese di posizioni di questo tipo 
sono inammissibili e non tengono 
in nessuna considerazione il fonda-
mentale ruolo che la conservazione 
della biodiversità riveste nel garan-
tire i servizi ecosistemi necessari al 
benessere dell’umanità.

Il confronto con gli operato-
ri economici, come ad esempio il 
mondo della pesca, ci ha permesso 
in questi anni di raggiungere impor-
tanti successi, finalizzati a garantire 
la convivenza tra attività produttive 
e specie, come nella lotta all’inqui-
namento marino. Il settore della 
pesca è il più minacciato dal pro-
blema del marine litter, ma anche 
quello che può ricoprire un ruolo da 
protagonista nella pulizia del nostro 
mare, proprio come dimostrano le 
attività di “pesca del rifiuto” che 
stiamo contribuendo a moltiplicare 
lungo le coste italiane. Una colla-
borazione importante, questa con i 
pescatori, che ha trovato un punto 
di riferimento nell’attività portata 
avanti dal Centro di recupero delle 
tartarughe marine di Manfredonia 
(FG), nel quale ogni anno vengono 
curate e rimesse nel loro ambien-
te naturale centinaia di tartarughe 
– principalmente Caretta caretta – 
che restano impigliate proprio nel-

le reti dei pescatori oppure da loro 
rinvenute in difficoltà. Negli ultimi 
anni, grazie al CRTM di Manfredo-
nia e ai progetti europei come Tar-
talife, abbiamo potenziato la rete 
dei Centri di Recupero in cui Le-
gambiente collabora su tutto il terri-
torio italiano, contribuito all’emana-
zione di una circolare del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e 
forestali che conferma l’autorizza-
zione ai pescatori di tenere a bordo 
tartarughe marine in difficoltà per il 
tempo necessario al suo recupero e 
trasferimento nei centri deputati, e 
coinvolto e formato oltre 1600 pe-
scatori.

I servizi ecositemici sono anche 
quelli garantiti dalla salvaguardia, 
valorizzazione e miglioramento 
dello stato di salute di specie ve-
getali floristiche di importanza co-
munitaria e non del nostro Paese, 
in merito al quale l’associazione si 
è fortemente impegnata anche at-
traverso alcuni progetti europei (es. 
Life Floranet), e sempre in collabo-
razione con Enti Parco ed istituzioni 
Universitarie e di ricerca. Le princi-
pali minacce alla conservazione di 
queste specie sono rappresentate 
dalla pressione turistica non gestita 
e regolamentata, dalla raccolta in-
discriminata della flora, dal pacolo 
e lo sfalcio in assenza di accordi 
gestionali con allevatori ed agricol-
tori locali, dagli incendi boschivi e 
dall’evoluzione dinamica della ve-
getazione (la naturale evoluzione 
della vegetazione che determina 
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un aumento della componente ar-
bustiva ed arborea a detrimento del 
pascolo e chiusura delle chiarie nel 
bosco).

Sul tema della gestione foresta-
le sostenibile, grazie alla sinergia 
sviluppatasi con la Direzione gene-
rale delle foreste è stato possibile 
partecipare attivamente al proces-
so di costruzione di una politica na-
zionale in materia forestale, realiz-
zatasi con l’approvazione del TUFF 
-Testo unico in materia di foreste 
e filiere forestali. Il Decreto legisla-
tivo n. 34/2018 ha normato molti 
importanti principi più volte sotto-
lineati dalla nostra associazione nei 
tavoli di lavoro istituzionali: il ruolo 
multifunzionale delle foreste che 
garantisce non solo la loro funzione 
primaria di conservazione della bio-
diversità, ma anche il valore della fi-
liera forestale, importante motore di 
crescita per molte economie locali. 
Le foreste, infatti, possono contri-
buire a fornire soluzioni sostenibili 
alle attuali sfide ambientali, come 
la lotta al cambiamento climatico, 
la riduzione della dipendenza dai 
combustibili fossili, la promozione 
della bioeconomia circolare, la va-
lorizzazione delle risorse naturali. 
E grazie agli eventi di scambio e 
confronto come il Forum nazionale 
sulla bioeconomia delle foreste ab-
biamo avviato un dialogo virtuoso 
con molteplici soggetti tra imprese, 
istituzioni, enti di ricerca e universi-
tà, per delineare insieme una nuova 

strategia per le foreste italiane, la 
più importante infrastruttura verde 
del nostro paese, focalizzata sulla 
tutela della biodiversità e sulle pro-
duzioni green.

Altro importante impegno è 
stato quello della tutela delle zone 
umide, ambienti con elevata diver-
sità ecologica e notevole produtti-
vità, ma anche caratterizzati da una 
considerevole fragilità ambientale e 
dalla presenza di specie ed habitat 
fra quelli maggiormente minacciati 
a livello globale cui si è affiancato, 
grazie alla celebrazione della gior-
nata mondiale degli uccelli migrato-
ri (https://www.worldmigratory-
birdday.org/), l’impegno di porre 
all’attenzione di cittadini ed istitu-
zioni, l’importanza della tutela della 
biodiversità e degli habitat di inte-
resse conservazionistico per que-
ste specie. In senso genarle, l’im-
pegno di Legambiente per la tutela 
e la valorizzazione degli ecosistemi 
umidi e delle specie avifaunistiche 
parte da una strategia che intende 
tenere assieme gli interessi della 
conservazione di questi importanti 
spazi naturali, anche attraverso il 
riconoscimento dei servizi ecosi-
stemici che questi ambienti garan-
tiscono, e il loro utilizzo sostenibile 
e duraturo a partire da una condi-
visione di percorsi comuni in grado 
di qualificare le imprese e le attività 
che in queste aree vengono svolte 
(saline, risaie, produzione energeti-
ca, turismo, etc.).
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Gli ecosistemi acquatici sono aree con elevata diversità 
ecologica e notevole produttività, caratterizzati da una forte 
fragilità ambientale, dove sono presenti specie ed habitat 
fra quelli maggiormente minacciati a livello globale. Oltre 
ad essere dei serbatoi di biodiversità, questi ambienti for-
niscono un’elevata quantità di servizi ecosistemici, quali la 
regolazione dei fenomeni idrogeologici o la fissazione del 
carbonio presente nella biosfera, con conseguente miti-
gazione degli effetti dei cambiamenti climatici. L’impegno 
per la tutela e la valorizzazione degli ecosistemi acquatici 
prende avvio dalla necessità di garantire la tutela di questi 
importanti spazi naturali e dei servizi ecosistemici che ga-
rantiscono, e la necessità di un loro utilizzo sostenibile e du-
raturo anche attraverso il coinvolgimento, in percorso con-
diviso e trasparente, degli stakeholders, le comunità locali 
e le imprese che in queste aree svolgono attività produttive 
importanti per le strategie di conservazione (saline, risaie, 
produzione energetica, turismo, etc).  Per queste ragioni la 

Gli ecosistemi acquatici
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nostra azione a favore degli ecosistemi acquatici si muove 
secondo i seguenti obiettivi:

•	aumentare gli ecosistemi acquatici tutelati attraverso 
la creazione di nuove aree protette e la designazione di 
nuove Zone umide secondo la Convenzione di Ramsar;

•	rafforzare la tutela della biodiversità acquatica e la ge-
stione integrata delle risorse idriche, nel rispetto delle 
norme nazionali e delle direttive comunitarie;

•	migliorare l’integrazione e la gestione unitaria delle aree 
protette, i siti natura 2000 e Zone Umide riconosciute 
dalla Convenzione di Ramsar;

•	tutelare il capitale naturale e rafforzare i servizi ecosi-
stemici erogati dei corpi idrici superficiali migliorando del 
50% lo stato di conservazione di specie e habitat acqua-
tici;

•	ridurre l’inquinamento degli ecosistemi acquatici mi-
gliorando i sistemi di depurazione e l’impatto delle cap-
tazioni idriche e degli impianti idroelettrici, riducendo del 
50% l’uso di fertilizzanti e pesticidi in agricoltura e fre-
nando la bacinizzazione e l’escavazione dei fiumi;

•	combattere le specie aliene invasive dei sistemi acqua-
tici applicando in maniera stringente le norme nazionali 
ed europee per prevenire gli impatti e mettere al sicuro gli 
ecosistemi più vulnerabili come i corsi d’acqua;
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•	ripristinare gli ecosistemi acquatici degradati e rea-
lizzare infrastrutture fluviali sostenibili per contribuire al 
ripristino di almeno 25.000 Km di fiumi a scorrimento li-
bero in Europa;

•	migliorare la pianificazione integrata dei bacini e pro-
muovere la diffusione di processi partecipati come i con-
tratti di fiume o di lago;

•	contrastare le illegalità ambientali negli ecosistemi ac-
quatici e il bracconaggio e favorire la crescita delle aree 
no-kill per la pesca sportiva.
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Gli orientamenti comunitari per la tutela e gestione delle fo-
reste, in coerenza con il Green Deal e la Strategia europea 
sulla biodiversità al 2030, tengono conto del ruolo multi-
funzionale che svolgono: mitigazione dell’impatto climatico, 
adattamento e riduzione dei rischi naturali, tutela della bio-
diversità, fruizione turistica, utilizzo produttivo, etc…  Eco-
sistemi sani e foreste resilienti aiutano a mitigare gli effetti 
della crisi climatica e migliorano la qualità della vita e il be-
nessere dei cittadini.
Per queste ragioni anche l’Italia dovrà mettere in atto una 
politica nazionale per le foreste incentrata sulla gestione 
sostenibile e la valorizzazione responsabile di questo patri-
monio verde del Paese (interessa circa 11 milioni di ettari e il 
37% del territorio), e promuovere una visione comune tra le 

La Gestione sostenibile 
del patrimonio 
forestale
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istituzioni interessate, le parti economiche e sociali, il siste-
ma della cultura e della ricerca per definire per il decennio 
2020-2030 una proposta per le foreste italiane coerente con 
gli obiettivi europei di tutela della biodiversità.
Le strategie per la tutela e la gestione del nostro patrimonio 
forestale devono perseguire diversi obiettivi: 

•	sostenere l’aumento delle foreste protette con la per-
manenza di attività antropiche sostenibili; 

•	migliorare lo stoccaggio del carbonio applicando i prin-
cipi della gestione sostenibile, la certificazione e la piani-
ficazione forestale; 

•	conciliare le esigenze di tutela con quelle produttive 
attraverso una migliore utilizzazione delle risorse fore-
stali nazionali per ridurre l’import di prodotti forestali e 
garantire l’approvvigionamento della filiera legno-arredo 
nazionale; 

•	migliorare la conoscenza del patrimonio verde del Pa-
ese per far crescere le filiere locali e ridurre l’abbandono 
gestionale; 

•	garantire il benessere dei cittadini realizzando foreste 
urbane per aumentare la resilienza delle nostre città; 

•	sostenere lo sforzo tecnologico e l’innovazione produt-
tiva per sostituire la plastica e il cemento con il legno per 
ridurre le emissioni in atmosfera e far cresce la bioeco-
nomia circolare. 



Proteggere il 30% di territorio 
e di mare entro il 2030
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Il declino della biodiversità è 
uno dei maggiori problemi ambien-
tali che l’umanità si trova ad affron-
tare ma la portata e la gravità delle 
conseguenze di questo declino non 
sono ancora percepiti adegua-
tamente. L’impatto antropico ha 
trasformato il 75% degli ambienti 
naturali delle terre emerse e il 66% 
degli ecosistemi marini, messo a ri-
schio almeno un milione di specie 
animali e vegetali dopo averne can-
cellato per sempre un numero im-
precisato. La salute e il benessere 
umano sono strettamente legati alla 
vitalità e alla resilienza dei sistemi 
naturali, ed è importante conside-
rare la salute come un unicum che 
riguarda appunto la stretta connes-
sione esistente tra la dimensione 
umana e quella planetaria (One 
World-One Health). 

Per mantenere il Pianeta in equi-
librio e proteggere la biodiversità, 
occorre essere più responsabili 
nell’utilizzo delle risorse natura-
li, fondamentali per produrre cibo, 
energia e altri servizi ecosistemici, 
e poterne fruire per migliorare il no-
stro benessere. Una responsabilità, 
questa, che chiama direttamente in 
causa il ruolo delle aree protette, 
che hanno come missione princi-
pale la protezione della biodiversi-
tà e la tutela del nostro benessere 
economico e sociale. 

Persone sane vivono in ecosi-
stemi sani. E le aree protette sono 
i luoghi che creano benessere per-
ché aiutano a prevenire problemi di 
salute pubblica e promuovono uno 
stile di vita attivo. I parchi e le aree 
marine protette, oggi, hanno dun-
que una ragione in più di esistere, e 
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non meno importante di protegge-
re la biodiversità. Le aree protette 
sono anche un formidabile attrat-
tore turistico e una opportunità di 
crescita e sviluppo sostenibile delle 
comunità locali interessate, oltre ad 
essere una delle poche politiche 
pubbliche fatte su larga scala per le 
aree montane e interne del Paese. 

Una delle risposte più adeguate 
alla perdita di biodiversità è, dun-
que, tutelare legalmente almeno il 
30% delle aree terrestri e marine 
del globo ponendo sotto una tute-
la integrale almeno il 10% di esse. 
Questo viene chiesto dalle istituzio-
ni mondiali agli Stati che aderisco-
no alla Convenzione mondiale per 
la biodiversità (CBD).  Un obiettivo 
che deve essere raggiunto entro il 
2030 da tutti gli stati aderenti alla 
CBD, e dunque anche dall’Italia che 
deve compiere uno sforzo impor-
tante per quasi triplicata la quota di 
territorio protetto che, nei prossimi 
10 anni deve passare dall’attuale 
11% (dato fermo da oltre un decen-
nio) al 30%. 

Sulla finalità di aumentare la 
quota di territorio protetto e struttu-
rare un piano di lavoro che nel pros-
simo decennio faccia raggiungere 
l’obiettivo del 30% di parchi e aree 
marine istituite, consolidate dal 
punto di vista finanziario e in una 
condizione favorevole dal punto vi-
sta di conservazione degli habitat e 
delle specie, sappiamo bene quan-
to sia necessario però che si com-
pletino le procedure istitutive delle 

aree protette e passare attraverso 
una “nuova primavera” politica che 
deve sancire un accordo tra i diver-
si livelli istituzionali e gli stakeholder 
che fino ad oggi è mancato. 

Esiste già una lunga lista di aree 
protette in attesa di istituzione, al-
tre richieste sono state avanzate 
da comunità locali e amministratori 
che reclamano un riconoscimento 
per i loro territori, mentre altre sono 
da istituire perché dovranno svol-
gere un ruolo fondamentale nella 
tutela e corretta gestione del nostro 
capitale naturale. 

Molte di queste sono in attesa 
da troppi anni per la mancanza di 
coraggio nel costruire intese isti-
tuzionali e condivisioni sociali per 
raggiungere gli obiettivi che sap-
piamo bene essere complicati ma 
non impossibili. E lo sappiamo 
bene, per esserne stati dei prota-
gonisti assoluti con l’azione anche 
dei nostri circoli territoriali, e per la 
consapevolezza di quanto tempo 
occorra e quanta capacità di sintesi 
serva per portare a casa l’obiettivo 
di far nascere un parco che, tra la 
proposta e la nascita impiega in 
media 7 anni. 

Anche se la storia ci ha inse-
gnato che in alcuni casi la media è 
stata abbondantemente superata, 
come nel caso del Gennargentu e 
del Delta Po, per i quali a breve sa-
ranno trascorsi 30 anni dalla legge 
394/91 che ne prevede la nascita. 
E ancora, l’istituzione del Parco na-
zionale della Costa Teatina atteso 
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dal 2001, la nascita di 4 Parchi na-
zionali in Sicilia prevista fin dal 2007 
(Egadi, Eolie, iblei mentre Isola di 
Pantelleria è stato raggiunto nel 
2016), i Parchi nazionali del Matese 
e quello di Portofino in attesa che si 
applichi la legge 205 del 2017. 

Lo stesso vale per le aree mari-
ne protette con iter a diversi livelli di 
avanzamento: dalla AMP della Co-
sta del Conero a quella della Costa 
del Piceno, dalla AMP Golfo di Oro-
sei-Capo Monte Santu e di Capo 
d’Orlando – Grotte Zinzulusa e Ro-
manelli – Capo di Leuca, dagli studi 
solo finanziati per le AMP Isola di 
Capri, Capo Spartivento, Isola San 
Pietro, Costa di Maratea al naufra-
gio di quelle di Grotte di Ripalta – 
Torre Calderina in Puglia. 

Capitoli a parte per le AMP 
individuate come aree di reperi-
mento per le quali è stato avviato 
un percorso istitutivo che non si 
completa per mancanza di risor-
se, come nel caso della Penisola 
salenti-na, Monte di Scauri, Monti 
dell’Uccellina - Formiche di Gros-
seto - Foce dell’Ombrone Tala-
mone e altre aree che interessano 
invece Parchi nazionali già istituiti, 
dove permangono però situazioni 
particolari (Arcipelago Toscano, La 
Maddalena, Pantelleria e Circeo 
con le Isole Pontine). Se dovessimo 
scegliere quale contribu¬to fornire 
al raggiungimento degli obiettivi del 
prossimo decennio, si potrebbe de-
cidere di istituire i Parchi nazionali e 
le Aree marine pro¬tette che abbia-
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mo elencato per registrare un balzo 
in avanti significativo della percen-
tuale di aree protette terrestri.

Non solo aree protette nazionali 
ma anche, e soprattutto aree regio-
nali che sono oggetto di interesse e 
non trovavo accoglimento da par-
te delle Regioni interessate anche 
a causa delle ristrettezze di bilanci 
regionali che hanno ridotto all’osso 
le risorse per la tutela della natura. 
Istituire nuove aree protette, inoltre, 
sta diventando motivo di riflessio-
ne da parte delle Regioni anche 
per superare i dubbi sulla natura 
giuridica dei siti della Rete Natura 
2000 o per dare una risposta effica-
ce alla gestione di siti riconosciuti 
dall’Unesco o dalla Convenzione di 
Ramsar. Sono state avanzate pro-
poste per trasformare alcune aree 
protette regionali in Parchi nazionali 
per toglierli dalle difficoltà in cui si 
trovano come il Parco nazionale del 
Fiume Magra tra Liguria e Toscana, 
che comprenda l’attuale territorio 
del Parco Regionale di Montemar-
cello-Magra, e trasformare in Parco 
nazionale quello regionale del Si-
rente-Velino. O per rilanciarne l’a-
zione come può fare la nascita di 
un Parco nazionale della Penisola 
Sorrentina e Amalfitana in Campa-
nia, che comprenda l’attuale Parco 
regionale dei Monti Lattari, l’Area 
marina protetta di Punta Campa-
nella e offrire l’occasione di una 
gestione unitaria anche per il sito 
Unesco della Costiera Amalfitana. 

Ma sono molti i Parchi regionali di 
cui si reclama l’istituzione: dal Cri-
nale Piacentino, corridoio ecologi-
co tra Emilia Romagna corridoio e 
Liguria, a quello dei Monti Volsci nel 
Lazio meridionale che comprenda i 
Monti Lepini, gli Ausoni e gli Aurun-
ci. Il Parco regionale degli Ernici, 
corridoio ecologico fondamentale 
per la tutela dell’Orso bruno marsi-
cano tra Lazio e Abruzzo, il Parco 
regionale dell’Alto Molise, tra le val-
li del Trigno e del Volturno e l’Area 
MAB Collemeluccio-Montedimez-
zo, e il Parco regionale fluviale del 
Neto in Calabria.

Non sarebbe una missione im-
possibile raggiungere l’obiettivo del 
30% di territorio e di mare protetti 
entro il 2030, a condizione che si 
vada oltre le enunciazioni di princi-
pio e si proceda in maniera concre-
ta e con maggiore determinazione 
verso gli obiettivi che rispondono 
alle sfide globali.

Insomma serve la stessa azione 
politica che ha permesso in passato 
di immaginare un sistema nazionale 
di aree protette e subito dopo co-
struire le condizioni politiche e nor-
mative per realizzarlo. Tutto questo 
è già accaduto nel nostro Pae-
se, grazie alla legge 394/91 di cui 
quest’anno celebriamo il trentenna-
le, e può essere ripetuto il “miraco-
lo” che ha permesso in un tempo 
relativamente breve la nascita di un 
sistema di aree protette, nazionali e 
regionali terrestri e marine.
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Le proposte di Legambiente 
per tutelare la biodiversità 
entro il 2030

1. Incrementare le aree protette e le zone di tutela 
integrale

Tutelare in maniera giuridicamente vincolante il 30% del territorio e del 
mare e gestire in maniera rigida il 10% delle aree protette: es. creare riserve 
integrali (santuari della biodiversità) dove siano escluse la pesca, tagli fore-
stali, attività agricole e allevamento, e sia garantita una tutela efficace della 
biodiversità. 

Creare un Tavolo istituzionale tra lo Stato e le Regioni per la concertazio-
ne delle attività di conservazione della natura, individuare un apposito stru-
mento finanziario e gestionale per la Programmazione unitaria e condivisa. 
Stabilire un Piano d’azione con le Regioni e le comunità locali per istituire 
le nuove aree protette e sostenere la crescita delle Green community nelle 
aree protette.

2. Migliorare la gestione della biodiversità e il 
capitale naturale e rafforzare la rete Natura 2000

Dare attuazione alla Strategia UE sulla Biodiversità e applicare coeren-
temente le direttive comunitarie Habitat e Uccelli sia in ambito terrestre che 
marino. Predisporre e adottare i Piani di gestione e gli Obiettivi di Conserva-
zione sito-specifici per tutte le Zone di protezione speciale e le Zone speciali 
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di conservazione, completandone la designazione ove mancante. Comple-
tare anche l’individuazione dei soggetti gestori, con particolare attenzione al 
ruolo che possono svolgere le aree protette nella gestione e come supporto 
tecnico. Aggiornare la Strategia nazionale per la biodiversità in linea con 
quella Europea per il 2030, e approvare le norme per la definizione e quanti-
ficazione dei servizi ecosistemici erogati dal capitale naturale.

3. Promuovere la gestione integrata della costa e 
rafforzare la tutela degli ecosistemi marini 

Dare piena attuazione alla Strategia Marina per aumentare la protezione 
del mare e integrare la gestione dei siti Natura 2000 marini con le aree ma-
rine protette. Migliorare la governace dello spazio marino-costiero e raffor-
zare la tutela del mare con la individuazione obbligatoria di zone a riserva 
integrale in tutte le amp e parchi e introdurre aree di restrizione di pesca 
(Fisheries Restricted Area, FRA). Ridurre gli impatti antropici e l’inquinamen-
to attraverso il monitoraggio degli ambienti, la tutela della fauna marina e si 
riduca la pressione sugli stock ittici e lo sforzo complessivo di pesca, affin-
ché il mediterraneo, a scala di bacino, raggiunga l’obiettivo di buono stato 
ambientale. Migliorare la sorveglianza, combattere la pesca di frodo e le 
pratiche di pesca illegali e contrastare la pesca dilettantistica dove si annida 
molta illegalità. Favorire la piccola pesca artigianale e valorizzare le filiere 
ittiche plastic free e la blueconomy in particolare nelle aree marine protette. 
Coinvolgere i pescatori nella prevenzione dell’inquinamento e nel recupero 
della fauna marina in difficoltà.
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4. Migliorare la ricerca applicata, la conoscenza e il 
monitoraggio della biodiversità 

Promuovere azioni di ricerca e di conoscenza dello stato di conservazio-
ne della biodiversità per garantire al nostro capitale naturale di continuare 
ad erogare i servizi ecosistemi. Promuovere il monitoraggio standardizza-
ti e banche dati aperte, individuare strumenti e azioni di controllo tecnico 
scientifico per verificare l’efficacia della tutela della biodiversità. Completare 
e/o aggiornare i Piani d’Azione per la tutela di specie e habitat a rischio di 
estinzione definendo Piani di gestione per le specie faunistiche a rischio a 
scala di sistema per ogni area protetta o sistema ambientale. Redigere Piani 
di adattamento e di mitigazione al cambiamento climatico per la fauna a 
rischio: stabilire misure per ridurre l’impatto del clima sulla perdita di biodi-
versità con strategie per i sistemi territoriali (Alpi, Appennini, Costa…) e per 
le aree protette terrestri e marine.

5. Tutelare gli ecosistemi agricoli e l’agrobiodiversità 
delle aree ad alto valore naturale

Nelle aree protette si può raggiungere entro il 2030 l’obiettivo del 100% 
di produzione biologica in agricoltura e nell’allevamento e favorire la gestio-
ne sostenibile delle foreste, con benefici per la biodiversità e il clima e far 
crescere la capacità di erogazione dei servizi ecosistemici in agricoltura. 
Definire misure in grado di ridurre il consumo di suolo, l’erosione genetica, 
la perdita di specie e la fertilità dei suoli, aumentando dal 20% al 50% lo sta-
to di conservazione favorevole degli habitat agricoli, riducendo l’utilizzo di 
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risorse idriche e vietando gli ogm ed i pesticidi. Promuovere l’agroecologia 
e sostenendo azioni collettive (GAL, biodistretti, distretti del cibo, comunità 
del cibo, presidi, etc.) nelle aree ad alto valore naturale (aree protette. Siti 
natura 2000…)

6. Incrementare la biodiversità forestale, creare 
foreste urbane e boschi vetusti 

Identificare le aree in cui incrementare i boschi con popolamenti maturi 
e senescenti (foreste primarie o vetuste) che hanno un valore ecologico im-
menso per la biodiversità che ospitano per aumentare il livello di naturalità 
dei sistemi forestali. L’obiettivo è di destinare a riserva integrale il 10% del 
territorio forestali protetti, a partire dai parchi e dai siti Natura 2000, per rea-
lizzare hot-spot di biodiversità in cui sono escluse le attività antropiche. Per 
ridurre l’impatto climatico si deve promuovere un piano nazionale di messa 
a dimora di alberi nelle aree urbane, periurbane o costruite (foreste urbane) 
che contribuisca all’obiettivo UE di piantare 3miliardi di alberi entro il 2030.

7. Proteggere gli ecosistemi acquatici e migliorare i 
servizi ecosistemici dei corpi idrici superficiali

Migliorare del 50% lo stato di conservazione di specie e habitat acquatici 
riducendo l’inquinamento di origine antropica, l’uso di fertilizzanti e pesticidi 
in agricoltura, l’introduzione di specie alloctone e le captazioni idriche. Ga-
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rantire la gestione integrata delle risorse idriche e degli ecosistemi acquatici 
migliorando gli obiettivi di conservazione dei siti Natura 2000. Aumentare le 
aree umide protette e delle zone Ramsar. Migliorare la pianificazione inte-
grata e sostenibile, a scala di bacino e locale, anche attraverso strumenti di 
partecipazione come i contratti di lago o di fiume.

8. Contrastare le azioni illecite contro specie 
faunistiche e gli ecosistemi naturali 

Rafforzare le azioni dirette e indirette per il contrasto delle illegalità am-
bientali garantendo risorse adeguate contro il traffico di specie animali e 
vegetali, il bracconaggio della fauna selvatica e la prevenzione del degrado 
del capitale naturale. Aumentare le risorse per le attività di contrastare al 
traffico internazionale di specie e per l’attuazione delle direttive comunitarie 
FLEGT-EUTR.

9. Combattere le specie aliene invasive e procedere 
alla eradicazione di specie dannose per la 
biodiversità. 

Prevenire gli impatti delle specie invasive nelle aree vulnerabili che pro-
vocano danno per la tutela di specie e habitat a rischio regolamentando il 
50% delle specie più dannose e controllando il 50% dei vettori maggior-
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mente responsabili del fenomeno. Applicare in maniera stringente i rego-
lamenti e le norme nazionali ed europee per mettere al sicuro gli ambienti 
naturali dagli effetti distruttivi di questa minaccia, soprattutto per i contesti 
più vulnerabili come le isole, i corsi d’acqua o le aree urbane.

10. Sostenere l’economia della natura e finanziare la 
biodiversità e il capitale naturale

Incrementare le risorse ordinarie per la gestione e l’istituzione di nuove 
aree protette, per le aree marine protette e per politiche di integrazione tra 
le aree nazionali e quelle regionali. Destinare risorse adeguate per la tutela, 
il monitoraggio e la gestione della biodiversità, nell’ambito della program-
mazione dei Fondi comunitari definire le priorità di conservazione (Priori-
tized Action Framework – PAF) anche per evitare di finanziare con risorse 
comunitarie opere potenzialmente dannose per l’ambiente e la biodiversità. 
Promuovere soluzioni basate sulla natura (Nature Based Solution –NSB) per 
ripristinare le aree degradate e il rewilding del territorio e finanziare i Centri e 
le Strutture qualificate per il recupero della fauna selvatica a rischio. Favorire 
gli investimenti nei settori della bioeconomia con regimi semplificati e age-
volazioni fiscali per le giovani imprese che investono in green jobs e in in-
terventi di ripristino degli ecosistemi e di realizzazione di infrastrutture verdi.



Il rapporto si trova sui siti
https://natura.legambiente.it/ 
www.legambiente.it

VIVA LA RIEVOLUZIONE.

La storia di Legambiente è legata da sempre al 
desiderio di cambiare il mondo, migliorare l’ambiente 
e impegnarsi nella difesa del territorio: per il nostro 
quarantesimo compleanno, celebriamo il bello della 
#rievoluzione, perché le rivoluzioni cambiano il 
mondo, ma le evoluzioni lo rendono migliore.
Abbiamo tantissime sfide che ci attendono: fermare 
la crisi climatica e le ecomafie, liberare il mare dai 
rifiuti e diffondere stili di vita sostenibili, proteggendo 
il territorio e chi lo vive. Dobbiamo farci portavoce 
dell’Italia che non ha paura, che crede fermamente in 
un futuro migliore e si impegna per realizzarlo.
Per mettere in moto questa #rievoluzione, c’è bisogno 
della partecipazione di tutte e tutti.

Saremo in tanti. Saremo inarrestabili. Unisciti 
a noi.

Iscriviti al Circolo più vicino o su www.legambiente.it.
Ti aspettiamo!
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